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Dal P. V. Ordinariato 

Trento, 2 luglio 1896 



F. Endrici, Vie. Generale. 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



Sono riservati tutti i diritti d'Autore a termini della Legge Italiana, 
testo unico, 19 settembre 1882, della Convenzione Internazionale di Berna, 
9 settembre 1886, e de* Trattati speciali con le diverse Nazioni. 



A 

LUISA ANZOLETTI 

CHE CON L'INGEGNO E CON L'OPERE 
TIENE ALTO IL NOME CATTOLICO 

E 

L'ONORE DEL PATRIO TRENTINO 

QUESTO VOLUME 

0. D. C. 




' MILANO ■-, 
<■■-.. OanTlp.Lib Edllr. Aroiv. Ditti SAaovwì * 

Vii Sinli Mirrarti*, 1 Z 



col far conoscere ai nostri patrioti], i Trentini, quale 
opera sia la DMna Commedia considerata sotto l'aspetto 
religioso-morale. 

* Dante, Poeta Cattolico » è quindi il titolo del pre- 
sente studio, nel quale, colle parole istesse del grande 
Fiorentino, dimostreremo che egli fu il Poeta per eccel- 
lenza del Catolicismo, e che il suo Poema, chiamato d 
lui medesimo 



(Par. e. xxvi, l n, 

è un Poema eminentemente religioso e cattolico, dove s 
enunciano e si spiegano, bensì sotto forma poetici 
con piena esattezza teologica, tutte quasi le verità della 
nostra santa fede. 

Non mancherà certamente chi, in occasione dello sc< 
primento del Monumento dantesco, rileverà i meriti del 
l'Alighieri in punto alla lingua, alla storia, alla scienzi 
in genere, alla patria e via dicendo; ma diciamolo fran> 
camente, ogni discorso su Dante, ogni trattazione sull'o 
pera sua sarà monca ed imperfetta, ove si lasci da parte 
il profondo concetto religioso, che tutta la informa. 

La presente opera, alla quale consacrammo per alcun 
tempo le nostre deboli forze, non pretende ad opera d 
valore; essa è semplicemente, più che un lavoro com- 
pito e perfetto, una serie di citazioni, di considerazioni 
e di note, che venimmo facendo a mano a mano e 
stri studi sul sommo Cantore. Nulla perù si trova in 
essa di nostro proprio o d'inventato: è l'Alighieri che 
qui parla; noi non fummo che raccoglitori delle sue pa- 
role. Sappiamo che altri lavori consimili al nostro fu- 
rono pubblicati in passato in Italia da penne cattoliche 



ben più valorose della nostra e più esperimentate; ma 
dichiariamo di non averli consultati affatto, parendoci 
sufficiente e bastante al nostro scopo 1' opera istessa della 
Divina Commedia. Del resto, che si sappia, nel Tren- 
tino e da Trentini non furono mai sin qui pubblicati la- 
vori danteschi uguali o simili al nostro: questa è la 
prima volta. Perciò noi osiamo sperare di essere ben ac- 
colti dai nostri compatriotti, i quali nella loro stragrande 
maggioranza, sono cattolici, e sapranno quindi apprez- 
zare la modesta opera nostra, che noi riteniamo assai 
opportuna. 

Non intendiamo suscitare polemiche di sorta; no. Di- 
ciamo tuttavia, che la questione religiosa è quella che 
ha sempre agitato e agita tuttora il mondo civile. « Cer- 
cate bene, diceva un Pensatore, e in fondo ad ogni e 
qualsiasi questione troverete la questione religiosa! » Noi 
pure vogliamo portare un sassolino alla sua soluzione; e 
il sassolino è di dimostrare che Dante Alighieri, quel- 
l'ingegno, di cui nessun altro seppe forse uguagliare la 
forza, piegò ognora la sublime cervice sotto il giogo 
soave delia fede cristiana; e di lui si potrebbe dire, ben 
più a ragione, ciò che scrisse il Manzoni di Napoleone I : 

. . . . più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

(Cinque Maggio). 

Qualche cosa della divisione del nostro lavoro. Dopo 
un brevissimo riassunto della vita dell'Alighieri, e al- 
cune testimonianze di gravi autori in favore del catoli- 
cismo di lui, seguirà la dimostrazione, divisa in Capitoli, 
portanti ciascheduno il proprio titolo. Confidiamo per 
vero di non essere malintesi dai nostri lettori. Catto ~ 
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liei ed italiani, noi parleremo senza irosità e senza ] 
sione: la verità però innanzi a tutto, e la religi 
prima, la patria poi. Anche Dante fu cattolico, ed 
liano, e tanto cattolico ed italiano che nessuno fu pii 
lui air età sua! 

Finiremo il preambolo, invocando V ombra del gra 
Poeta, al quale gridiamo rispettosamente, com'egl 
Virgilio : 

Vagliami *1 lungo studio e'l grande amore, 
Che ni' han fatto cercar lo tuo volume ! 

(Inf. e. I,t. 28). 

Vivi felice, o lettore. 

Nel maggio del 1896. 

Pr. Lorenzo Felicetti 

Curato di Vigo e Dare nel Trentino. 



INTRODUZIONE 



*ante Alighieri nacque in Firenze nel maggio 1265 da 
Atè&hiero Secondo e da Donna Bella, di antica e nobile fa- 
m *-&Zia Guelfa. Venne battezzato nel celebre Battistero di San 
Giovanni, come attesta egli medesimo (Inf. e. XIX, t. 6. 
P***. e. XXV, t. 3), ed ebbe il nome di Durante, abbreviato poi 
m Quello di Dante. Studiò le prime lettere e le scienze sotto 
^v^Unelto Latini, celebre maestro di queir epoca. Coltivò ezian- 
dio le arti, imparando il disegno da Cimabue, e fu condisce- 
polo di Giotto pittore. Si dilettò ancora di musica, e fu amico 
<k Casella, famoso cantore. Della sua infanzia è singolare il 
fatto del suo amore verso Beatrice o Bice, figlia di Folco Por- 
hnari, amore eh* egli espose poi nella sua opera La Vita Nuova. 
M primo di maggio del 1274 Dante, di ?wve anni, accompa- 
9*iò il padre in casa di Folco, onorevole e ricco cittadino. 
Quivi vide Beatrice fanciulla di otto anni, così bella e gen- 
tile, che ne rimase innamorato, e tanto che da quel giorno 
w poi, finche visse, ne ritenne in cuore viva V immagine, e 
immortalò il nome di lei nella sua Divina Commedia. Beatrice 
sposò in seguito Simone de 9 Bardi, e morì a ventiquattro anni 
nel 1290. Verso il 1291 Dante tolse a moglie Gemma Donati, 
dalla quale ebbe sette figliuoli, di cui parleremo. 

Dante studiò prò fondamente anche la filosofia e la teologia, 
i classici antichi, specialmente Virgilio, e più di tutto la Sa- 
cra Bibbia, gli scritti dei Padri, dei Dottori della Chiesa e 
le opere di S. Tommaso d'Aquino. Ma oltr % essere teologo, 
letterato e scienziato, egli fu anche guerriero e diplomatico. 
. Nel 1289 combattè valorosamente a Campaldino contro i Già- 
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bellini di Arezzo. A poter poi ottener cariche nella Repubblica', 
nel 1295 si ascrisse all'Arte de* medici e speziali, una delle 
sette Arti maggiori necessarie per entrare ai pubblici uffici. 
Fu più volte ambasciatore della Repubblica, Consigliere di 
Stato, e nel 1300 fu eletto Priore. Sorte le fazioni dei Bian- 
chi e dei Neri nel seno dei Guelfi, cominciarono le discordie 
e si venne al sangue. Vennero esiliati dai Priori, tra i quali 
era Dante, i capi delle due parti. Ma poco dopo i Bianchi 
tornarono, e presero il governo. I Neri allora accusarono i 
Bianchi di essere Ghibellini, e li misero in sospetto presso 
papa Bonifazio Vili, al quale proposero che mandasse a Fi- 
renze quale paciere Carlo di Valois, fratello di Filippo re di 
Francia, e rinforzasse il potere guelfo. I Bianchi, a parare 
il colpo, spediscono a Roma Dante con altri ambasciatori, per 
distogliere il Pontefice da queir operazione. Ma non riusci- 
rono a nulla. Gli altri ambasciatori furono rilasciati, e Dante 
fu trattenuto a Roma. Nel novembre 1301 Carlo di Valois 
entrò in Firenze, e rimise i Neri al potere. I capi dei Bian- 
chi veyxnero esiliati, e furono confiscati i loro beni. V Alighieri 
fu compreso nella pn'osorizione. 

Partito da Roma, egli venne a Siena per tornare in patria, 
ma là seppe di esser stato proscritto, come reo di baratteria, 
di ghibellinismo, ecc. Gli esuli tentarono di unirsi per la ri- 
scossa, e, collegatisi con altri Ghibellini di Toscana e di Ro- 
magna, si stabilirono in Arezzo, ove rimasero fino al 1304. 
Questi tentarono la sorte dell'armi per conquistare Firenze, 
ma invano. 

Dante, sfiduciato di tutti, si portò allora a Bologna, ove si 
approfondì ne' suoi studi. Nel 1306 andò a Padova, e co- 
minciò così il suo lungo pellegrinaggio per le città e le pro- 
vince tutte d'Italia. 

Sembra accertato che l'Alighieri, verso il 1301, abbia visi- 
tato anche il Trentino, e sia stato ospite dei Caslelbarco di 
Val Lagarina, i quali ergano amici degli Scaligli di Verona. 
Difatti ei lasciò traccia di questo suo viaggio nel e. XII del- 
l' In f. dove dice: 

QuaVè quella mina, che nel fianco 
Di qua da Trento V Adice percosse 
per tremuoto o per sostegno manco ; 
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similitudine che gli espositori più autorevoli della Divina Com- 
media riferiscono agli slavini di Marco in Val Lagarhia. Su 
questo tema — Dante nel Trentino — scrisse teste un Opu- 
scolo di 160 pagine lo studente Eugenio Zamboni di Riva 
(Trento, Zippel, 1896), al quale rimettiamo il lettore che vo- 
lesse saperne di più. 

Da Padova passò Dante nella Lunigiana presso i Marchesi 
Malaspina, e ne diventò amico. Poi fu nel Casentino presso 
i conti Guidi, a Montefeltro xìresso i Faggiolani, ecc., ecc. 
Mosse quindi alla volta di Parigi, ove diede opera in quella 
Università alla teologia e alla filosofia, sostenendo dispute e 
svolgendo profonde questioni. 

Ghibellino o, meglio, Guelfo Bianco, V Alighieri avea posta 
ogni sua speranza nell'Imperatore di Germania, dal quale 
solo si aspettava rimedio ai mali d'Italia. Disceso in Italia 
Arrigo VII ?iel 1310 si fece incoronare re dei Romani li 6 
Gennaio 1311. Dante, levatosi di Parigi, venne a Milano ad 
onorare l'Imperatore, attendendo V esito delle armi di lui. 
Ma non se ne fece nulla. Arrigo non potò impadroyiirsi di 
Firenze, rocca del Guelfismo, e dopo due anni, li 21 ago* 
sto 1313, morì a Buonconvento. 

Dante si recò allora presso l'amico suo Uguccione della 
Faggiuola, signore di Pisa e di Lucca, e si fermò in quo- 
st ultima città. Nel 1315 Uguccione vinse completamente i 
Guelfi a Montecatini, e Dante rialzò le sue speranze. Ma, 
cacciato Uguccione non solo da Lucca, ma anche da Pisa 
nel 1316, l'Alighieri si rifugiò novellamente presso Can Grande 
della Scala, signore di Verona, insieme con Uguccione. Ivi 
rimase tre anni, dedicando la terza Cantica, il Paradiso, allo 
Scaligero. 

Al principio del 1320 p>assò a Ravenna, invitatovi da Guido 
Novello da Polenta. Nella primavera dell'anno seguente andò 
ambasciatore a Venezia pei* affari di governo. Al ritorno 
Dante infermò, e il 14 settembre 1321 morì, di anni 56 e 
quattro mesi. Ebbe dall'amico onorevole sepoltura in Ravenna, 
dove rijiosano tuttora le sue ossa. 

Gemma, la moglie sua, gli sopravisse. — Egli aveva avuto 
da lei sette figli: cinque maschi, Pietro, Jacopo, Gabriello, Ali- 
ghiero, Eliseo (questi tre ultimi morti in tenera età, i due primi 
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letterati, che scrìssero Commenti all'opera del padre), e due 
femmine. La prima, di citi non si sa il nome, fu sposa a un A 
Pantaleoni; la seconda, di nome Beatrice, si rese monaca in 
Ravenna. Jacopo non ebbe discendenti. Pietro, stabilitosi in 
Verona, ebbe discendenza, che si estinse in una femmina di 
nome Ginevra, la quale ?iel 1549 si maritò al conte Antonio 
Serego di Verona. 

« Fu questo nostro poeta, dice il Boccaccio (*), di mediocre 
statura, e poiché alla matura età fu pervenuto andò alquanto 
curvetto, ed era il suo andare grave e mansueto, di onestis* 
si mi panni sempre vestito in quello abito eh' era alla sua mar . 
turila convenevole ; il suo volto fu lungo e 'l naso aquilino 
e gli occhi anzi grossi che piccoli e le mascelle grandi, e dal 
labbro di sotto era quel di sopra avanzato; e il colore era 
bruno, i capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre nella 
faccia maninconico e pensoso.... Ne' costumi pubblici e dome- : 
siici mirabilmente fu composto e ordinato, e in lutti, più che 
alcun altro, cortese e civile. Nel cibo e nel poto fu moderati** 
simo.... Rade volte, se non domandato, parlava, e quelle pen- 
satamente e con voce conveniente alla materia di che diceva; 
non pertanto, laddove si richiedeva, eloquentissimo fu e fa- 
condo.... 

Dilettossi similmente d'essere solitario e rimoto dalle genti, ■■ 
acciocché le sue contemplazioni non gli fossero interrotte, 
ecc. ». 



* • 



Le Opere scritte da Dante sono le seguenti: 

1) La Divina Commedia, grandioso Poema iti terza rima, 
diviso in tre Cantiche, V Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, 
ciascuna delle quali divisa ancora in Canti, la prima in 34, 
le due seguenti in 33; in tutto 100 Canti. Di quest'opera, 
unica nel suo genere, in tutte le letterature, sì antiche che 
moderne, nxdla qui diremo, parlando di essa nella presente 
trattazione. 

2) La Vita Nuova, ove raccolse tutte quante le visioni, le 



(i) Boccaccio — Vita di Dante. 
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[" vicende, le beatitudini del suo purissimo amore verso Beatrice, 
ed espostele in una prosa appassionata, le condensò poi in 
Uriche immortali. 

3) Il Canzoniere, eh 1 è una serie di poesie liriche, sonetti, 
ballale e canzoni, quasi tutte sull'amore verso Beatrice e 
sull'amore in genere. 

4) Il Volgare Eloquio, scritto in latino — De Vulgari elo- 
quio — in due libri, nel primo dei quali parla dell" origine 
di ogni parlare umano e della divisione delle lingue. Viene 
poi ai dialetti dell'Europa romano-barbara, e si ferma su 
quello del sì, ovvero sull'italiano. Tratta quindi dei quattor- 
dici dialetti allora parlati nella penisola. Nel secondo libro 
egli cerca per quali persone e di quali cose debbano i p(K'ti 
scrivere nel volgare illustre, e discorre specialmente della Can- 
zone, ecc. 

5) Il Convito, nel quale V Autore imbandisce come un ba?i- 
chetto di sapienza per gli uomini che non potessero studiare 
il latino ed impararla dai libri dei dotti. Si compone di cati- 
zoni, che so?io però solo tre, e di commenti in ])rosa ; le caìi- 
zoni dovevano formar la vivanda del convito, i commenti il 
pane. 

6) De Monarchia, libro in latino, dove espone le sue dot- 
trine politiche intorno alla Monarchia Universale da lui ideata, 
secondo le idee ghibelline. Di questa parleremo nella presente 
operetta. 

7) La questione De Aqua et Terra, tesi filosofica intorno 
al sito e alla figura dell'Acqua e della Terra, da lui soste- 
nuta nel 1320 nel tempietto di S. Mena in Verona. 

8) Le Rime Sacre, delle quali diremo al Capitolo XXV. 

9) Le Poesie Latine, due Egloghe in esametri, in risposta 
ad altri versi speditigli dal maestro Giovanni del Virgilio suo 
contemporaneo. 



» • 



Nelle sue opere, e più specialmente nella Divina Commedia, 
Dante Alighiein si mostra in lutto e pei' lutto uno scrittore 
cristiano cattolico apostolico romano; e, non solo implicita- 
mente, ma eziandio esplicitamente professa tutte le verità della 
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nostra santa fede. Invano scrittori increduli del nostro secolo, 
come, per esempio, un Gabriele Rossetti, tentarono di far di 
lui un libero pensatore, un precursore dei Riformatori del 
secolo XVI, uno spirito ribelle ai dogmi, nemico al Papato, ecc., 
ecc. Invano un Emiliani- Giudici, nella sua Storia della Let- 
teratura, provò fare di lui un Poeta meramente politico, aspi- 
rante air Unità d' Italia, intollerante di pastoie ecclesiasticìte 
e via dicendo. Dante, invulnerabile agli attacchi dei commen- 
tatori partigiani, rimase lì 

. . . come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de* venti. 

(Purg. e. V, t. 5), 

cattolico tutto d'un pezzo, i?itransigente in punto a dottrina 
cattolica al pari del pili rigoroso teologo! 

Diversi scrittori autorevolissimi del secolo nostro, quali un 
Pellico, un Balbo, un Tommaseo, un Cantù e altri, non po- 
terono fare a meno di esprimere la loro meraviglia nel ve- 
dere bistrattato in modo sì indegno dagli increduli e dai cat- 
tivi cattolici uno scrittore come Dante, il quale, nemmeno in 
un punto, si scostò dalla fede e dal rispetto air autorità della 
Chiesa! 

«Non ho mai capito, scrive il Pellico (*), in qual modo 
Dante, per eh? egli fra i magnanimi suoi versi ne ha alcuni 
iratissimi di vari generi, sia potuto sembrare ai nemici della 
Chiesa Cattolica un loro corifeo; cioè un rabbioso filosofo, il 
quale o no?i credesse nulla, o professasse un cristianesimo di- 
verso dal Romano. Tutto il suo Poema, a chi di buona fede 
lo legga, e non per impegno di sistema, attesta un pensatore, 
sì, ma sdegnoso di scismi e d'eresie, e consonissimo a tutte 
le cattoliche dottrine-». 

« Non si perda di vista, dice Cesare Balbo @), Dante cri- 
stiano, cristianissimo sempre nel Poema e in tutte le opere; 
Dante cattolico sempre, non Epicureo, non Paterino, non dei 
seguaci di Fra Dolci no, eh' erano le eresie serpenti allora in 

(1) Pellico — Prefazione alla Canzone: La morte di Dante. 

(2) Balbo — Vita di Dante, Lib. II, cap. IL — Firenze, Le Monnier, 1853, 
pag. 252, 
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Italia, nò mai allora sospettato per tale, come lo furono i 
Cavalcanti ed altri suoi contemporanei e compagni di parte. 
A provarlo buon cattolico, basterebbe la protesta esplicita, che 
ne fa al e. V del Par. Dalla quale e da molti altri passi, e 
da tutta la vita di Dante, e finalmente dalla morte di lui, 
vedesi quanto stolta impresa sia stata quella di taluni, i 
quali vollero far di Dante un precursore dei Riformatori 
dei secoli XV e XVI, un anello mancante nella storia delle 
eresie, un memtn^o di società segrete, uno scrittore in gergo, 
vile, doppio e nascondetesi; lui, che, bene o male, più o meno 
giustamente od ortodossamente, ma certo apertissimamente 
sempre scrisse ed opei*ò. Povero Daìitcì tanti secoli dopo morto 
ti tocca la medesima sorte che in vita: niuno tanto ti nuoce 
come i tuoi mal veggenti amici ». 

«Dante, osserva il Tommaseo (0, mai rinnegò V alta fede 
dei padri suoi: fin là dove egli fulmina i preti indegni, al- 
l' autorità die lor viene dalV alto, s'inchina». 

E sulla fine del Discorso seguente al e. XIX dell* In f. ag- 
giunge: « La riverenza delle somme Chiavi, che divide lui 
dalla g>*eggia de' declamatori scabbiosi e rabbiosi, e che con- 
suona al detto di Leone Magno: La dignità anco in erede 
indegno non viene meno, consuona colle affettuose parole che 
leggonsi nella Monarchia: « Appoggiato a quella riverenza 
che pio figliuolo deve a padre; pio figliuolo a madre; ]>io 
verso Cristo, pio veì"so la Chiesa, pio verso il Pastore, pio 
verso tutti che la religione cristiana professano ». 

Il Cantù nella sua Storia della Letteratura Italiana (?), par- 
lando di Dante, scrive: « E ci pare gran segno di civiltà di 
quegli Italiani il saper essi discernere V Evangelo dalle false 
interpretazioni, la Chiesa dagli abusi, il Principe di Roma 
dal Pontefice universale, e con baldanza imprecare all'adul- 
tera di Babilonia, mentre si mostravano così sommessi al- 
l'autorità pontificia. U che poco videro quegli intolleranti di 
tempo fa, che pretesero fare dell'Alighieri un precursore della 
dottrina protestante, o quei ghiribizzosi d'adesso, che lochi- 



fi) Tommaseo — Vita di Dante, nella prefazione al Commento. 
(2) Cesare Cantù — Storia della Letteratura Italiana, pag. 46-47. 
fìi*enze, Le Mounier, 1865. 
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merizzarono autore d % un* eterna allegoria contro la Cìiiesa, 
e fino istitutore di noìi so qual nuova religione. Dante espose 
precisissima la forinola del catolicismo (Par. e. V); profes- 
sava riverenza alle Somme Chiavi, e credeva che V impenno 
dì Roma fosse stato da Dio costituito per la grandezza fu- 
tura della città, ove siede il successore di Pietro ». 

« Dante, notò un egregio scrittore di effemeridi cattoliche, 
è il più fiero rimprovero alla moderna miscredenza; è il 
gran Poeta, il gran cattolico, il genio che si sublima ». 



« 



Quanto i suddetti Autin*i hanno asserito in poche parole 9 
noi qui lo proveremo diffusamente. 

Avvertiamo poi una volta per sempre che, nelle citazioni 
dei versi danteschi, noi usiamo non il numero dei medesimi, 
ma le terzine: il che, per vero dire, torna lo stesso, ed è piti 
comodo. 

E, senza più, veniamo alle prove. 



I. 



Esistenza di Dio 



Di questa verità fondamentale ne è pieno il Poema. Il nome 
di Dio ricorre in esso ad ogni pie sospinto, e tutto quasi che 
vi si dice, va ad appuntarsi in Lui. L'idea di Dio è l'idea 
dominante della Commedia, la quale fu chiamata Divina, non 
solo, io credo, ad honorem anctoris, ma anche perchè parla 
continuamente, essenzialmente di Dio; e nelle bolge dell'In- 
ferno, nei gironi del Purgatorio, e nei cerchi del Paradiso, 
di Lui tutto parla, a Dio tutto si riferisce. 

E valga il vero : nessuno v'è più nominato nel sacro Poema 
quanto Iddio. 

Il Poeta nomina Lio nel suo Poema più di 200 volte, col 
nome proprio circa 120 volte, con nome perifrasato circa 150 
volte. E se vogliamo distinguere ancora, il nome di Dio ri- 
corre nella Cantica dell'Inferno 40 volte, G0 volte nel Pur- 
gatorio e 165 volte nel Paradiso. Ricorrono poi di spesso, spe- 
cialmente nei Paradiso, i nomi sacrosanti di Gesù Cristo, sia 
nominalmente, sia in perifrasi, e dello Spirito Santo. Il nome 
di Cristo nel solo Paradiso ricorre 64 volte, delle quali circa 
15 in perifrasi. 

Ne piace riportare qui la maggior parte delle perifrasi, 
colle quali l'Alighieri adombra il nome salatissimo di Dio. 



LalV Inferno : 

1. L'Amor divino ) 

2. Quello Imperator che lassù regna ) 



e. I. 



e. IV. 
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3. L'Avversario d'ogni male ) TT 
A . } e II. 

4. Signor 

5. La divina Potestate . 

6. La somma Sapienza 

7. Il primo Amore ) e. III. 

8. L'alto Fattore 

9. 'L ben dello intelletto 

10. Un Possente 
Con segno di vittoria incoronato 

11. La Virtù divina ) 

12. II Re dell'universo | c ' ' 

13. Colui lo cui saver tutto trascende (e. VII). 

14 Quella voglia 

A cui non puote mai il fin esser mozzo. 

15. Il sommo Duce (e. X). 

16. Somma Sapienza ) 
17» Nostro Signore \ 

18. L'alta Provvidenza (e. XXIII). 

19. Alto Sire (e. XXIX). 

20. Fattore (e. XXXIV). 



e. IX. 



* * 



Dal Purgatorio: 

1 Quei che volentier perdona 

2. La Bontà infinita, 

Che prende ciò che si rivolge a lei 

3. L'eterno Amore 

4. L'alto Sol (e. VII). 

5. Colui che mai non vide cosa nuova . 

6. Fabbro ' c# X ' 



e. III. 
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7 Colui che si nasconde ) VIII 

Lo suo primo perchè, che non gli è guado \ 

8 L'alto lume, ) xin 

Che '1 disio vostro solo ha in sua cura. \ 

9. Chi tutto discerne (e. XIV). 

10. Quello infinito ed ineffabil Bene ) xv 

Che lassù è. \ 

11. L'eterno Valore (e. XV). 

12. Colui che ti fece ì yVT 

13. Lieto Fattore \ 

14. Lui che tutto giuggia (giudica) (e. XX). 

15. Lo Motor primo (e. XXV). 

16. Il sommo Ben, che solo esso a sé piace (e. XXVIII). 

17 Lo Bene, . c XXXJ 

Di là dal qual non è a che s'aspiri. 



• * 



Dal Paradiso: 

1. Colui che tutto muove 

2. Il disire dell'intelletto 

3. Quei che puote 

4. Amor che il ciel governa c ' * 

5. L'eterno Valore 

6. La Provvidenza che cotanto assetta 

7. La Mente profonda 

8. ... Il pan degli Angeli, del quale 

Vivesi qui ma non sen' vien satollo } e. IL 

9. . . . Quella Essenzia in che si vede 

Come nostra natura a Dio s'unio 



— 20 — 

10. La verace Luce 

11. Il sommo Ben 
12 Quello sposo ch'ogni voto accetta . ... 

Che caritade a suo piacer conforma. 

13. Colui che qui ne cerne 

14. Re. 

15. L'eterno spiro \ 
10. Il primo Vero [ e. IV. 

17. Il fonte ond'ogni ver deriva ) 

18. Il primo Amante 

19. Quei che vede e puote 
20 il Ver, 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia 



e. IV. 



21 l'eterna luce, 

Che, vista, sola sempre amore accende, (e. V). 

22. Il primo Amor \ 

23. La viva Giustizia j 

24. Il Fattore della natura 

25. La somma Beninanza 

20. La divina Bontà, che da sé speme » , MI 

~ . ,. /e VII. 

Ogni livore 

27. Il sommo Bene 

28. La divina Bontà che il mondo impronta 

29. Lo Ben che tutto il regno che tu scandi 

Volge e contenta 

30. La mente eh' è da sé perfetta 

31. Il primo intelletto 

32. Il Sol 

33. Quel Ben che ad ogni cosa è tanto } e. IX. 

34. Il Valor 

35. Lo primo ed ineffabile Valore 

36. Maestro „ . 

37. L'alto Padre ' c ' X ' 

38. Il Sol degli Angeli 
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39. La Luce eterna (e. XI). 

40. Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 1 

E regna sempre in Tre e Due e Uno, j e. XIV 
Non circoscritto e tutto circoscrive. ] 

41. La Provvidenza che governa il mondo j XI 

42. L'eterno Spiro \ 

43. L'imperator che sempre regna (e. XII). 

44. Il santo Spiro (e. XIV). 

45. Il nostro Sire ) „ m 

46. La prima Virtù 



47. Quel eh' è primo ] 

48 lo Speglio, f c xy 

In che, prima che pensi, il pensier pondi i 
40. La prima Egualità ) 

50. Colui ch'ogni torto disgrava 

51. Il Ben. 

52. Il Sol ^ c xvnr 
53 la Mente, in che s'inizia 

Tuo moto e tua virtude. 
54. Il pio Padre 

55 Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

Distinse tanto occulto e manifesto. 
56 quel Bene, 

Ch'è senza fine, e sé in sé misura. ) e. XIX. 

57 la Mente 

Di che tutte le cose son ripiene. 
58 la Giustizia viva 

59. La prima Volontà, ch'è per sé buona 

60. Dolce Amor, che di riso t'ammanti (e. XX). 

61 '1 Punto ) 

A cui tutti li tempi son presenti. 
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62. Colui che tutto vede 

63. Il Consiglio che il mondo governa 

64. La somma Essenzia 



e. XXI. 



65. L'ultima salute (e. XXII). 

66. Lo nostro Imperadore 

67. Il Sol, che raggia tutto il nostro stuolo } e. XXV. 

68. Il sommo Duce 



69. Il Ben che fa contenta questa corte 

Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore o lievemente o forte. 

70. L'Essenza, ov' è tanto vantaggio, 

Che ciascun ben che fuor di lei si truova, 
Altro non è che di suo lume un raggio 

71 il primo Amore 

Di tutte le sustanzie sempiterne 

72 Il verace Autore, 

Che dice a Moì'sè, di sé parlando: 
« Io ti farò vedere ogni valore ». 

73. '1 verace Speglio, 

Che fa di sé parègli l'altre cose, 
E nulla face lui di sé pareglio. 

74. El — Eli 



e. XXV] 



75. La Mente divina (e. XXVII). 

76. Il Punto dal quale 

Depende il cielo e tutta la natura. 

77. Il Vero in che si queta ogni intelletto 

78. L'eterno Amore 

79. La Bontate J e. XXIX. 

80. La prima Luce 



e. XXVIII. 



81. L'Amor che queta questo cielo 

82. Lo Creatore 



e. XXX. 



83. Trina Luce (e. XXXI). 
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84. L'eterno Lume 

85. L'alta luce che da sé è vera 

86. Somma Luce » XXXIII 

87. Valore infinito 

88. Luce eterna 

89. L'Amor che muove il sole e l'altre stelle 



* * 



Varie sono eziandio le perifrasi del nome di Gesù Cristo, 
delle quali pure riportiamo qualcheduna. 

Il Poeta, oltre a quelle già accennate più sopra e riferen- 
tisi al Redentore, chiama Gesù: 

1. L'Uom che nacque e visse senza pecca (Inf. e. XXXIV). 

2 Sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crucifìsso. (Purg. e. IV). 

3. L'Agnel di Dio che le peccata leva (Purg. e. XVI). 

4. Colui che 1 morso in sé punio (Purg. e. XXXIII). 

5. Verbo di Dio j 

6. Figliuol di Dio | . C ' V1L 

7 Colui che in terra addusse J p XV , T 

La verità che tanto ci sublima. \ 

8 la Sapienza e la Possanza ) yyttt 

Che aprì le strade tra '1 cielo e la terra \ 

9 '1 Verbo divino (Par. e. XXIII). 

10. Il nostro Disiro \ 

11 l'alto Filio > Par. e. XXIII. 

Di Dio e di Maria / 

12. Il benedetto Agnello } par XYjy 

13. Nostro Signor \ 

14. Il nostro Pellicano (Par. e. XXV). 

15. La suprema Possanza (Par. e. XXVII). 

Da tutto ciò si raccoglie e si fa manifesto, come l'idea di 
Dio compenetri tutta quanta la Commedia di Dante in moda 
che, tolta quella, cade e si sfascia tutto il Poema, e non ha 
più ragione di esistere. 



IL 

SS. Trinità 



Sulla porta del « doloroso regno » Dante vede scritte, tra 
le altre, le seguenti parole, riferentisi alia creazione dell' In- 
ferno: 

Fecemi la divina potestate, 
La somma Sapienza e il primo Amore 

(Inf. e. Ili, t. 2), 

eh' è quanto dire la Santissima Trinità, il Padre, il Figliuolo 
e lo Spirito Santo. 

In non pochi altri luoghi della Commedia è professato, ri- 
conosciuto e confermato questo dogma fondamentale della fede 
cristiana; di sovente il Poeta nella seconda e nella terza Can- 
tica pone sul labbro degli Spiriti eletti lodi al Padre, al Figlio, 
e al Santo Spirito. Citiamo alcuni passi. 

Nel Purg. e. XI, t. 1, invoca il Padre colla parafrasi, del- 
l'orazione dominicale: 

O Padre nostro, che ne* cieli stai, 
Non circoscritto 

Nel e. XVI, t. 6, nomina: 

L'Agnel di Dio che le peccata leva, 

cioè Gesù Cristo, Figliuol di Dio. 
Nel e. XX, t. 33, accenna allo Spirito Santo: 

Ciò ch'io dicea di quell'unica Sposa 
Dello Spirito Santo 
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Nel Par. e. X, t. 1, si professa il dogma della SS. Trinità 
con queste parole, nelle quali si asserisce la processione dello 
Spirito Santo dai Padre e dal Figliuolo: 

Guardando nel suo Figlio con l'Amore, 
Che l'uno e l'altro eternamente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore. 

Nel e. XIII, t. 9: 

Lì si cantò, non Bacco, non peana, 
Ma tre Persone in divina natura. 

Nel medesimo Canto, dalla t. 18 fino alla 20; parla della 
processione del Figlio dal Padre, rimanendo una seco e collo 
Spirito che fa trinità con loro: 

Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella Idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire. 

Che quella viva Luce che si mea 
Dal suo Lucente, che non si disuna 
Da lui né dall' Amor che in lor s' intrea ; 

Per sua bontade il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nuove sussistenze; 
Eternamente rimanendosi una. 

Nel c. XIV, t. 10: 

Quell'Uno e Due e Tre che sempre vive, 
E regna sempre in Tre e Due e Uno, 
Non circoscritto, e tutto circoscrive; 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spiriti con tal melodia, 
€he ad ogni merto saria giusto muno. 

Nel e. XV, t. 16: 

La prima cosa che per me s' intese, 
Benedetto sie Tu, fu, Trino ed Uno, 
Che nel mio seme se' tanto cortese. 

Nel e. XXIV, t. 44 e 47 : 



...... Credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 ciel muove, 
Non moto, con Amore e con disio. 

E credo in tre Persone eterne; e queste 
Credo una essenzia si una e si trina, 
Che sofferà congiunto sunt et ente. 
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Nel e. XXVII, t. 1 : 

« Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo », 
Cominciò «e Gloria » tutto il Paradiso ; 
Si che m' inebriava il dolce canto. 

Nel c. XXXI, t. 10: 

O trina Luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista, si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Nei c. XXXIII, t. 39: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto Lume, parvemi tre giri 
Di tre colori e d'una contenenza: 

E l'un dall'altro, come Iri da Iri, 
Parea reflesso : e '1 terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 

Oh quanto è corto il dire e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi, 
È tanto che non basta a dicer, poco. 

Oh luce eterna che sola in te sidi, 
Sola t'intendi, e, da te intelletti 
E intendente te^mi e arridi! 

Anche qui professa la processione del Figlio dal Padre, e 
dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, e lo fa con F im- 
magine dell' Iride, osservando egli tuttavia che il suo dire è 
« corto e fioco » al confronto del concetto che vorrebbe espri- 
mere. E più sotto, alla t. 48 e ultima del Poema, davanti al 
Mistero della Trinità, che, come dice Dante, non è inteso se 
non dalla Trinità istessa, esclama: 

All'alta fantasia qui mancò possa; 

confessando la sua impotenza a più parlarne. 

Questa medesima impossibilità d'intendere colla sola ra- 
gione questo sacrosanto Mistero, la confessa Dante nel e. Ili, 
t. 12 del Purg., dove dà del « matto » a chi crede di poterlo 
capire : 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l'infinita via, 
Che tiene una Sostanzia in tre persone. 

State contenti, umana gente, al quia: 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier-non era partorir Maria. 
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Non vogliate, viene a dir qui l'Alighieri, ricercare e sapere 
più di quei che comporta la vostra ragione; contentatevi di 
intenderete ascose verità dagli effetti; se voi aveste cono- 
sciuto tutto, gii uomini sarebbero come Dio, e sarebbe stata 
inumile la redenzione. Dante insomma insegna a sottomettere 
l'intelletto nelle cose teologiche, e consiglia a non volerne 
perscrutare l'essenza, ma a contentarsi di rendersene per- 
suasi con dimostrazioni e ragionamenti a posteriori, basati 
cioè sugli effetti o sui fatti, che non si possono spiegare, se 
non ammettendo quei misteri incomprensibili. 



III. 



Peccato degli Angeli 



Il peccato di superbia commesso dagli Angeli ribelli, con a 
capo Lucifero, in Paradiso, e il loro castigo coli' essere stati 
precipitati negli abissi dell'Inferno, è esplicitamente indicato 
e accennato più volte nella Divina Commedia. 

Già neirinf. e. VII, t. 4, parla Dante del Cielo, dove Mi- 
chele Arcangelo, capo della milizia celeste, vinse il superbo 
stuolo degli Angeli cattivi: 

Vuoisi così nell'alto, ove Michele 
Fé la vendetta del superbo strupo. 

Stiwpo viene a dire — oltraggio violento •— ; così chiama 
il Poeta il peccato degli Angeli. 

Nell'Inf. e. XXXIV, t. 10 e 12, descrivendo Dite, ossia Luci- 
fero nel fondo dell'Inferno, dice: 

Lo 'mperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia, 



S'ei fu si bel com'egli è ora brutto, 
E contra '1 suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 



Alla t. 6 del medesimo Canto chiama Lucifero: 

La creatura eh' ebbe il bel sembiante ; 

e alla t. 36: 

« . . . .il vermo reo che '1 mondo fora, 
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avendolo Dante immaginato come uno smisurato gigante po- 
sto mezzo dentro e mezzo fuori d'Inferno, con due enormi ali, 
più grandi delle « vele di mare », e con tre teste : una rossa, 
una gialla, una nera; dalle bocche delle quali escono dalla 
parte delle gambe i traditori Giuda Scariotto, Bruto e Cas- 
sio, maciullati da quelle smisurate mascelle. 

Nel Purg. e. XII, t. 9, tra gli esempi di superbia puniti, 
vede per il primo Lucifero: 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più eh' altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando, scendere da un lato. 

Nel Par. e. IX, t. 43, nomina ancora Lucifero, o Satana, 
che si ribellò al suo Creatore: 

La tua città, che di colui è pianta, 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è l'invidia tanto pianta». 

Al c. XIX, t. 14, parlando della creazione del mondo, osserva 
il Poeta che Iddio vi pose cose occulte e manifeste; alla t. 15, 
dice che il Verbo, o il Figliuol di Dio, tutte le supera in modo 
infinito; alla t. IG poi fa conoscere che Lucifero, il « primo Su- 
perbo», cadde neir Inferno, per aver voluto misurare i segreti 
imperscrutabili di Dio, non volendo aspettare che finisse il 
tempo della prova, per conoscere il vero delle relazioni tra 
la creatura e il Creatore: 

E ciò fa certo, che '1 primo superbo, 
Che fu la somma d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

Finalmente nel Par. e. XXIX, t. 13 e seguenti, Beatrice 
parla della creazione degli Angeli, della caduta di parte dei 
medesimi, della fedeltà degli altri, ecc.: 

Ieronimo vi scrisse lungo tratto 
De' secoli degli Angeli, creati 
Anzi che l'altro mondo fosse fatto. 



Parte di essi, secondo Dante, che segue S. Tommaso, pec- 
carono subito, per istigazione di Lucifero; 
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Ne giugneriesi, numerando, al venti 
Sì tosto come degli Angeli parte 
Turbò '1 subbietto de' vostri elementi. 

L' altra rimase 



Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 



IV. 



Creazione del mondo e degli uomini 



Il dogma della creazione del mondo, degli uomini e di ogni 
cosa esistente, viene confessato spesse volte dal divin Poeta. 
Assai spesso nelle tre Cantiche egli chiama Iddio col nome 
^ Fattore, alto Fattore, Creatore, Colui che ti fece, Fattore 
deUa natura, Verace Autore, Fabbro, Motore, ecc., come ab- 
biamo già veduto nel Capitolo I, parlando delle perifrasi onde 
Dante adombra il nome di Dio. 

Neirinf. e. IV, t. 46, il Poeta mette nel primo cerchio fra 
ì dannati 

Democrito che '1 mondo a caso pone. 

Democrito fu un filosofo greco (nato verso il 490 avanti Cri- 
sto» e vissuto circa 100 anni), il quale riteneva il mondo for- 
catosi a caso e sorto dai fortuito cozzarsi degli atomi (sic!). 
Dante, com'è chiaro, accennando alla teoria di Democrito, la 
affetta, condannandolo all'Inferno. 

Nel Par. e. XIX, t. 14-15, Dante ci dipinge Iddio come un 

^ehitetto, che col semplice ordigno del compasso, o del « se- 

s ^° », com' egli dice, misurò il giro dell' Universo e tante cose 

vi Pose aperte ed arcane, imprimendo in esse il suo valore, 
ecc.: 

Poi cominciò : — Colui che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto; 

Non potèo suo valor sì fare impresso 
In tutto P universo, che il suo Verbo 
Non xùmanesse in infinito eccesso. 



Quanto alla creazione degli uomini, l' Alighieri nomina so- 
vente i nostri progenitori Adamo ed Eva, come vedremo al 
Capitolo XXI; chiama Adamo il primo parente, V anima prima 
e primaia, padre antico, 7 maggior padre di famiglia, ecc. 

Nel Par. e. VII, t. 9, lo dice, con bellissima perifrasi 

.... queir uom che non nacque; 

che, essendo il primo uomo, fu creato immediatamente da Dio. 
Nel e. XXVI, t. 28, poi lo chiama: 



l'anima prima: 

Che la prima Virtù creasse mai. 



Nel Par. e. XXVI, t. 31 : 



— O pomo, che maturo 

Solo prodotto fosti; o padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia e miro. 

E ancora nel e. VII del Par., t. 11 e 12, parlando della r^^ 
tura umana creata da Dio, che il divin Verbo, a cui « disc^*^ 3 
der piacque» (t. 10), assunse, incarnandosi, cioè unendo 1^ 
natura umana alla sua divina persona, dice che quando ^ 
come fu creata, essa (la natura umana) era sincera e buona z 

U' la natura, che dal suo Fattore 
S'era allungata, unìo a sé 'n persona. 



Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu, sincera e buona. 

Nel e. X, 1. 1-2, parla di nuovo della creazione dell' Universo, 
fatta da Dio con tanto ordine, che chi la rimira, sia con V oc- 
chio che con la mente, non può non gustare qualche cosa delle 
grandezze di Dio: 

Guardando nel suo Figlio con l'Amore 
Che T uno e 1' altro eternamente spira, 
Lo primo ed ineffabil Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé', eh' esser non può te 
Senza gustar di lui che ciò rimira. 

Nel c. XIII, 1. 13, poi accenna eziandio alla creazione di Eva, 
la progenitrice, tratta dalla costa di Adamo, e la chiama 
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tWla guancia»; il palato della quale però costa tanto al 
mondo, cioè agli uomini, per il peccato di gola da lei com- 
messo, che fu origine di tutti i mali : 

Tu credi che nel petto onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa ; 



Ma di Adamo e di Eva dovremo parlare ancora nel Capi- 
tolo VI, trattando del peccato originale; perciò finiamo le ci- 
tazioni e questo Capitolo. 



Inferno, Purgatorio, Paradiso 



I dogmi dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso forni- 
scono l'ispirazione e il concetto di tutto il Poema. S'intende 
quindi da se che tali nomi ricorrono ad ogni pie sospinto. 
Dante parla di essi, si con nome proprio, che con perifrasi. 
Molte sono le circonlocuzioni della parola Inferno, chia 
dal Poeta qui e colà nella prima Cantica: « Città dolente — 
Trista riviera — Riva malvagia, eh' attende ciascun uom che 
Dìo non teìne — Tenebre eterne. — Buia campagna — Terra 
lacrimosa — La vaile dolorosa, che tuono accoglie d'infiniti 
guai — La dolente ripa, che il mal dell' Universo tutto insacca 

— Terra sconsolala — Il regno della morta gente — Grande, 
campagna piena di duolo e di tormento rio — La città del 
fuoco — L'eterno esigilo — Doloroso regno — Mondo gramo 

— Mar crudele — Prigione eterna — Valle inferita — Abisso 

— Gli empi giri — Cieco carcere — Luoghi bui — Tristo 
buco — Valle ov'c' mai non si scolpa — Pozzo oscuro, ecc., ecc.» 

1 dannati sono chiamati: «perduta gente, — perdute genti 

— mondo defunto — spiriti dolenti — genti dolorose. — mal 
seme d'Adamo — spirili mali — gente maledetta — i male- 
detti — perduti, ecc., ecc. » 

Nell'Inf. e. I, t. 38, Virgilio dico a Dante: 

E Irarrolli dì i^ui per luogo eterno, 

Ove udirai le disperale strida. 

Vedrai gli anrichi spirili dolenti, 
Che la seconda morte ciaacnn grida. 



&tM 
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Nel medesimo Canto, t. 40, nomina il Purgatorio : 

E po' vedrai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti. 

N*el Purg. e. 1, t. 2 lo chiama : 



secondo regno, 

Ove l' umano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno. 

Nel e. Ili, t. 47, accenna ai suffragi dei vivi per le anime 
del Purgatorio, affermando, com'è di fede, che le preghiere 
loro accorciano il tempo delle pene : 

Stargli convien di questa ripa in i'uore, 

Per ogni tempo eh' egli è stato, trenta, 
In sua presunzion ; se tal decreto 
Più corto per buon 1 prieghi non diventa. 

Ma di questi parleremo nel Capitolo XVI. 
Nel e. XIV, t. 46 : 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l' anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

N&i Par. e. XVII, t. 7 chiama il Purgatorio : 

lo monte che l'anime cura. 



N Paradiso lo nomina già neirinf. e. I, t. 40, dicendolo « le 
beate genti — città dell' Imperador che lassù regna » ; e poi 
^e, alla t. 48, parlando di Dio : 

In tutte parti impera e quivi regge : 
Quivi è la sua cittade e V alto seggio. 
Oh felice colui cui ivi elegge ! 

^ e l Par. e. I, t. 2, chiama il Paradiso : 

Il ciel che più della sua luce prende, 

cl °k della luce di Dio. 

^lla t. 3 lo dice «regno santo»; e nel e. XXXI, t. 9, 
«sicuro e gaudioso regno ». 
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Nel e. X, t. 49 : 

«... colà dove il gioir s 1 insempra. » 

Qua e là poi per entro le tre Cantiche, il Paradiso viene 
adombrato con belle perifrasi, e chiamato, p. es. « Colà dove 
si punte ciò che si vuole — alto Olimpo — eterno palazzo 
— paese sincero — là dove appetito non si torce — regno ve- 
race — là dove affi* innocenti si risponde — dia regione 9 ecc. ». 



E qui torna a proposito di osservare che anche V immor- 
talità dell'anima, altro dogma fondamentale, oltre essere 
sottinteso, viene professato esplicitamente. 

Neirinf. e. X, t. 5, il Poeta relega in Inferno: 

Con Epicuro, tutti i suoi seguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanno. 

E nel Purg. e. X, t. 42, dice ai Cristiani : 

Non v' accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar r angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 



VI. 



Peccato originale 



li dogma del peccato originale, commesso dai primi uomini 
Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre, e la sua perpetuazione 
nell'umana specie, è accennato, spiegato ed illustrato in più 
luoghi del sacro Poema. 

Nel Purg. e. Vili, t. 33, nomina una biscia, e dice che forse 
era quella che diede ad Eva Tamaro cibo del pomo vietato: 

era una biscia, 

Forse qual diede ad Eva il cibo amaro ». 

Nei Purg. XXIV, t. 39, accenna air albero della scienza del 
Bene e dei Male, dai quale Eva tolse il frutto proibito: 

Legno è più su, che fu morso da Eva : 
E questa pianta si levò da esso. 

Nel e. XXVIII, t. 1-14, il Poeta descrive una selva bellissi- 

sima ed amena, dove una donna, Matelda, canta cogliendo 

fiori. Un'aura dolce e soave spira in quel luogo e muove la 

verzura; gli augeiletti cantano dolci melodie d'in sulle fronde; 

un limpido ruscello « con sue picciole onde » irriga le verdi 

Ghette; quella donna, soletta, sen va cantando tra 1* ombre 

<kl bosco, « scegliendo fior da fiore, » ond' è « pinta tutta la 

sua Yi a# » Ed al Poeta, che la dimanda, essa fa sapere esser 

quello il Paradiso terrestre, donato da Dio ad Adamo, e da 

questo perduto per il suo peccato; 
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Lo Sommo Ben, che solo a so piace, 
Fece P uom buono a bene ; e questo loco 
Diede per arra a lui (P eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco ; 
Per sua diffalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce gioco. 

Nel e. XXIX, t. 1-10, mentre il Poeta se ne va con Mate 
lungo il fiume, vede una luce, ode una melodia; e, accesi 
zelo, si lamenta di Eva e ne riprende V ardimento, avendo < 
sola, mentre tutto obbediva agli ordini di Dio, trasgredite 
comando là nel Paradiso terrestre, poco dopo ch'era st 
creata : 

Ed una melodia dolce correva 
Per P aer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fé riprender P ardimento d' Eva, 

Che, là ove ubbidia la terra e '1 cielo, 
Femmina sola, e pur testò formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

Sotto il quai se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima e poi lunga fiata. 

Nel c. XXXII, t. 13, parla il Poeta di una pianta, intoi 
alla quale una schiera di Angeli vanno mormorando la par 
Adamo!: 

Io sentii mormorare a tutti : « Adamo ! » 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 

La pianta, secondo gli interpreti, è simbolo dell' ubbidiei 
dovuta a Dio e alia verità rivelata. Quanto al mormorar 
parola Adamo è da intendere che gli Angeli redarguivanc 
primo uomo, perchè, per la sua disobbedienza, tale luogo. 
Paradiso terrestre, era perduto all'umana generazione. 

Nel e. XXXIII, t. 20-23, osserva Dante intorno a quella piai 
o albero dell'obbedienza (simbolo eziandio della Chiesa e « 
dominio che in essa Dio esercita sull'uomo) che da esso n 
si potea togliere frutto alcuno, e che Adamo, l'anima prii 
avendo dato di morso in quella pianta, cioè disobbedito ai 
mando di Dio, mangiandone il frutto, dovette poi « in pena 
in disio » aspettare nel Limbo Colui « che '1 morso in sé j 
nìo », cioè Gesù Cristo, che si caricò dei peccati degli uomì 
e soddisfece all'Eterno Padre per il peccato di origine: 
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Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all' uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena e in disio 
Cinquemir anni, e più l' anima prima 
Bramò Colui che '1 morso in sé punio. 

Nel Par. e. VII, t. 29, Beatrice spiega come per la colpa 
dell' uomo dovette soddisfare il Figliuolo di Dio colla sua pas- 
sione e morte, a fine di ridonare air uomo la dignità perduta, 
ed osserva che la umana natura, cioè gli uomini tutti pecca- 
rono nei loro seme, cioè in Adamo, e perciò fu rimossa dalle 
« dignitadi », cioè privata delle prerogative e della grazia, come 
pure del Paradiso: 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fu remota. 

Nel medesimo Par. al e. VII, t. 9, dico Beatrice che Adamo 
per non soffrir freno alla volontà, freno che era utile suo (« a 
suo prode »), peccò, e dannò Fumana specie a lunga infermità 
sino alla discesa del Verbo: 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno, a suo prode, queir uom che non nacque, 
Dannando so, dannò tutta sua prole : 

Onde P umana specie inferma giacque, 
Giù per secoli molti, in grande errore ; 



Nel c. XXVI, t. 35 e seg., Adamo parla all'Alighieri del primo 
peccato, del quanto visse e quando, della lingua da sé usata, 
e quanto abitò il Monte sacro. Adamo chiama il Paradiso ter- 
restre r« eccelso giardino »; osserva che la cagione « del gran 
disdegno » di Dio contro di lui e di Eva, e di « tanto esiglio » 
da quel luogo di delizie, non fu per so « il gustar del legno », 
cioè il frutto deir albero, ma la commessa disobbedienza, o 
« il trapassar del segno » imposto ad essi dal Signore. Dice 
che sospirò il Paradiso nel Limbo per ben 41102 anni, o come 
dice Dante, « quattromila trecento due volumi (giri o rivolu- 
zioni) di Sole»: 

Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose 
NelP eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose ; 
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K quanto fu diletto agli occhi miei, 
K la propria camion del gran disdegno ; 
K T idioma eh' usai e eh' r fei. 

Or, flgliuol mio, non il gustar del legno, 
Fu, per sé, la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento due volumi 
Di Sol, desiderai questo concilio. 

Nel e. XXXII, t. 41, nominando Adamo, che sta a sinistra della 
« rosa », lo fa con una perifrasi, dove accenna alle gr&ricii 
amarezze che deve provare r umana specie, a cagione del- 
l' « ardito gusto » di quel primo parente : 

Colui che da sinistra le s'aggiusta, 
È '1 padre, per lo cui ardito gusto 
1/ umana specie tanto amaro gusta. 

Questo concetto corrisponde a quello del e. XIII, t. 13, do^e 
dice che il palato di Eva costa a tutto il mondo: 

Il cui palato a tutto '1 mondo costa. 



# 
* « 



Noi non sapremmo veramente, come meglio esporre s* 
possa e in modo più chiaro il dogma del peccato originale- 
Noi non finiremmo sì presto, se volessimo tutte rilevare le bel- 
lezze, che nei versi che citiamo, si contengono. Non essendo 
però il nostro lavoro un commento, ma una dimostrazione, 
non aggiungeremo, in via generale, parole di spiegazione ai 
passi che riportiamo da Dante; persuasi del resto, che l'in- 
timo sentimento e l' intelligenza delie bellezze estetiche della 
Divina Commedia non sieno cose da poter comunicare ai let- 
tori; bellezze, che, se non le intendon da sé, nessuno loro le po- 
trà spiegare, dicendo bene P adagio : 

A chi natura non lo volle dire, 
Noi dirien mille Ateni e mille Rome! 

E andiamo innanzi. 



VII. 



Incarnazione e Redenzione 



Professata la verità dell' originale peccato, egli è chiaro che 
non si può negare quella dell' Incarnazione del Verbo, fatta 
per la Redenzione dei genere umano. E Dante Alighieri, non 
solo non nega il fatto dell' Incarnazione e Redenzione, ma pro- 
fessa esplicitamente questo dogma e lo spiega con tale pro- 
prietà e teologica esattezza che meglio noi potrebbe. Questa 
verità fondamentale della fede cattolica brilla, come stella in 
cielo, nel vasto campo del sacro Poema, e tutto del suo ful- 
gore lo circonda ed abbellisce. Il divin Redentore, o col nome 
di Gesù, o con quello di Cristo e di Verbo di Dio, viene no- 
minato più di quaranta volte nelle tre Cantiche, senza con- 
tare le frequenti perifrasi, sotto le quali Lo adombra l' immagi- 
noso Poeta, come abbiamo veduto al Capitolo I. 

Neil* Inf. e. IV, t. 18, chiama il risorto Redentore, per bocca 
di Virgilio venuto dal Limbo : 



un Possente 

Con segno di vittoria incoronato; 



il quale, disceso nel Limbo, 



Trasseci l'ombra del primo parente, 
IV Abel suo Aglio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista ubbidiente ; 

Abraham patriarca e David re; 
Israel con suo padre e co' suoi nati, 
E con Rachele per cui tanto fé 1 ; 



AO 

Kd altri molli; e fecegli beati. 
K vo* che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. 

Nel c. XII, t. 13, il Poeta nomina il Salvatore 



Colui che la gran preda 

Levò a Dite dal cerchio superno », 

cioè liberò i Giusti, che stavano nel Limbo aspettando la Re- 
denzione. 

Nei Purg. e. Ili, t. 13, si accenna, in un avvertimento ai 
cristiani, al parto di Maria, Madre dei Redentore : 

Che, se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 

Nel e. X, t. 12, viene nominato l'Arcangelo Gabriele, che an- .' 

nunzio a Maria la scelta di lei a. Madre di Dio Redentore, e i 

portò con questo il decreto delia pace sospirata da secoli, la \ 

quale aperse il cielo chiuso per r originale peccato : J 

L'Angel che venne in terra col decreto 
Della rnolt' anni lacrimata pace, 
Ch'aperse il ciel dal suo lungo divieto. 



* • 



Ma il Canto ove si parla più direttamente della Redenzione 
operata da Cristo, e dove si spiega con tutta esattezza teo- 
logica il Mistero deir Incarnazione, recando, eziandio i motivi 
della sua necessità per la salvezza dell'uomo decaduto, è il 
e. VII del Par. In questo Canto « Beatrice, simbolo della teo- 
logia, spiega a Dante come giusta fosse per la colpa originale 
la crocifissione di Gesù Cristo per ridonare all'uomo la dignità 
perduta, la quale consiste nella libertà, dono dato alle intel- 
ligenze create immediatamente da Dio. Gli Angeli e l'uomo'j 
son liberi ed immortali ; il cielo e il corpo umano creati da 
Dio immediatamente, sono immortali, non liberi. Ora 1' uomo 
per il peccato abusò della sua libertà, e difformò Y imagin 
di Dio in sé. Né poteva riparare per sé solo al fallo, peroc 
che non poteva umiliarsi tanto, quanto aveva Adamo, nel s 
orgoglio, inteso salire. Dunque a Dio conveniva o perdon 
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o punire. Perdonò insieme per colmo di bontà infinita e punì : 
punì cioè T umanità in Gesù Cristo, ma la fece più che mai 
libera in essoU)». 

Questo il sunto del e, VII del Par. Non sembra esso un 
vero e proprio trattato di teologia? E tale è veramente. 
Dante, teologo profondo, che in questa scienza avrebbe po- 
tuto dar dei punti a più di un dottore del suo tempo, ha 
poi in sé medesimo una proprietà singolare, che noi non ab- 
biamo riscontrato in nessun altro scrittore: quella cioè di 
esporre in velasi di chiarissima intelligenza le verità più 
astruse, i Misteri più incomprensibili ! Fra tutti i versi in- 
fatti della Divina Commedia, che trattano di verità scientifi- 
che o di dottrina, qualunque ella sia, i più facili ad intendersi 
sono quelli che si riferiscono ai dogmi : segno questo della 
ragionevolezza della nostra fede cristiana, e nel tempo istesso, 
della potenza dell'ingegno dantesco! 

Beatrice, raggiando di un riso tale che « nel fuoco faria 
r uom felice », tanto esso è dolce e soave, dice a Dante, il 
quale s' era messo in pensiero e non si poteva levar dal capo 
come la crocifissione di Cristo fosse pena giusta d' antico fallo : 

«e . . . . io ti solverò tosto la mente. 
E tu ascolta : che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Passa quindi a parlare della Redenzione: 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno, a suo prode, queir uom che non nacque, 
Dannando sé, dannò tutta sua prole ; 

Onde l'umana specie inferma giacque, 
Giù per secoli molti, in grande errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque, 

IT la natura, che dal suo Fattore 
S' era allungata, unìo a sé 'n persona 
Con Tatto sol del suo eterno Amore. 

Or drizza il viso a quel che si ragiona 
Questa natura, al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona. 

Ma per sé stessa pur fu imbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 



fli Tommaseo — Contento alla Dio. Coni. — Prefazione, al e. vii del Par. 
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La pena, dunque, che la croce porse, 
Se alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse : 

E così nulla fu di tanta ingiura, 
Guardando alla Persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. 

Però d' un atto uscir cose diverse : 
Che a Dio e a' Giudei piacque una morte. 
Per lei tremò la terra e '1 ciel s' aperse. 

Segue Beatrice, dicendo che oramai a Dante non era più 
difficile T intendere come la giustizia di Dio fosse vendicata. 
Solo che forse non intendi, osserva Beatrice, 

.... perchè Dio volesse .... 
A nostra Redenzion pur questo modo. 

Questo decreto è nascosto, inintelligibile a chi non sa per 
prova quanto possa V amore. Ma perchè molti in ciò studiano 
e pochi intendono: 

Dirò perchè tal modo fu più degno. 

E qui espone la dottrina intorno agli effetti del peccato, il 
quale toglie all'uomo la sua dignità e T impronta divina, fa- 
cendolo dissimile dal Sommo Bene. Quindi continua: 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie, dove colpa vota, 
Contra mal dilettar, con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fu remota : 

Né ricovrar poteasi (se tu badi 
Ben sottilmente) per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi ; 

O che Dio, solo per sua cortesia, 
Dimesso avesse ; o che V uom per sé isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 



Non potea T uom ne' termini suoi 
Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbedi'endo, poi, 

Quanto disubbidiendo intese ir suso: 
E questa è la ragion, perchè Tuoni fue 
Da poter soddisfar per sé, dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua intera vita: 
Dico, con Tuna, ovver con ambedue. 
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L.a divina Bontà che il mondo impronta 
Di proceder per tutte le sue vie, 
A rilevarvi suso, fu contenta. 

Né tra l'ultima notte e '1 primo die, 
Sì alto e sì magnifico processo, 
O per l'uno o per l'altro, fue o fìe. 

Che più largo fu Dio a dar so stesso 
In far l'uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse, sol da so, dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Può darsi forse esposizione più chiara, professione più espli- 
cita, più solenne di questa nell' affermare una delle verità 
fondamentali della nostra fede, il Mistero dell' Incarnazione 
del Verbo? 

Nel e. XIII, t. 14, finalmente accenna di nuovo alla soddisfa- 
zione data da Gesù Cristo al suo Eterno Padre, mediante la 
sua morte, colla quale vinse ogni colpa: 

Ed in quel che, forato dalla lancia, 
E poscia e prima tanto soddisfece 
Che d'ogni colpa vince la bilancia. 

In altri luoghi ancora si parla del Verbo Incarnato; ma 
quanto abbiamo riportato, basta per dimostrare il nostro as- 
sunto. 



Vili. 



Fede e Battesimo 



La necessità della fede per ottenere V eterna salvezza, ri- 
corre accennata più volte nel divino Poema; e splendida s : 
è poi la esplicita professione che il Poeta ne fa nel e. XXIV 
del Par., dove la definisce e la spiega con la scorta di S. Paole 
e di S. Tommaso. 

Già nel e. II, dell' Inf., alla t. 10, si asserisce essere la fede 
il principio della salvezza: 

Andovvi poi lo Vas d'elezione 
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch'è principio alla via di salvazione. 

Nel Purg. e. VII, t. 3, Sordello, il mantovano, domanda a 
due visitatori, Dante e Virgilio, chi essi sieno. Risponde i 
secondo, dicendogli il suo nome, e aggiungendo di aver pei 
duto il cielo solo per non aver avuto la vera fede cristiana 

r son Virgilio. E per nuli 1 altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver Fe\ 
Così rispose allora il duca mio. 

Nei c. XXII, t. 20, osserva il Poeta, che senza la fede è im 
possibile piacere a Dio, e il « ben far », cioè le opere buon 
non bastano, non valgono ad eterna salvezza senza la fede 

Non par che ti facesse ancor fedele 
La Fé, senza la qua! ben far non basta. 






Ma è nel e. XXIV del Par. dove l'Alighieri tratta difTusa- 
f mente della fede. Ivi S. Pietro, il 
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gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Che portò giù di questo gaudio miro, 

interroga il Poeta della sua fede; egli la definisce con Paolo; 
spiega la definizione; soggiunge che la fedo gli viene dal 
vecchio e dal nuovo Testamento: ch'egli crede a quei libri, 
perchè confermati dai miracoli; che, se il Cristianesimo fu 
propagato senza miracoli, questo dei miracoli tutti sarebbe 
l' altissimo. Professata eh' egli ebbe la fede nella Trinità , 
S. Pietro lo cinge della sua luce ; « non a dargli missione d' Apo- 
stolo, osserva il Tommaseo 0), di Messia, di Maometto novello 
(cosa da Dante condannata più volte), ma a coronare la schietta 
fede di lui. E so uomini quali Dante, Tommaso, Agostino, 
credono i Misteri cristiani, bello è stare con loro e avere 
contro sé que' chiarissimi che sappiamo ». 

Pietro parla a Dante per insinuazione di Heatrice, la quale 
gli dice: 

Tenta costui de' punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fedo, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

Qui si accenna all'andare di Pietro sopra le acque del lago 
dì Genezaret, segno della gran fede ch'egli avea nel suo maestro 
*^©sù, il quale veniva verso i suoi discepoli, camminando sul 
la S0. (Vedi S. Matteo e. XIV, v. 25-31). 

^©gue Beatrice: 

S' egli ama bene e bene spera e crede. 
Non t'è occulto, perchè '1 viso hai quivi 
Dove ogni còsa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace Fede; a gloriarla, 
Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi. 

,,^ tali parole di Beatrice, Dante, cominciò ad « armarsi 
°&Hi ragione» per la risposta, a guisa, com'egli dice, di 



' * Tommaseo — Contento, ecc. — Prefaz. al e. XXIV del Par. 
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un baccelliere o studente del primo grado nell' Università, il 
quale non parla, finché il maestro non propone la questione: 

Sì come il baccellier s' arma, e non parla 
Finché '1 maestro la question propone, 
Per approvarla, non per terminarla; 

Così m' armava io d' ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

E S. Pietro così si fa a interrogarlo: 

— Di', buon Cristiano, fatti manifesto : 
Fede che è ? 



Danto leva la fronte, si volge a Beatrice, quindi dice, accen- 
nando a S. Paolo che gii fornisce la definizione: 

Come il verace stilo 

Ne scrisse, padre, del tuo caro frale, 
Che mise Roma, teco, nel buon iilo ; 

Fede è sustanzia di cose sperate, 
E argomento delle non parventi : 
E questa pare a me sua quidditate. 

La definizione, come dicemmo, è tolta di peso da S. Paolo, 
il quale nella sua Lettera agli Ebrei e. XI, v. 1, scrive: 

Est autem fides sperandarum sitbstantia rerum, argumen* 
limi non apparentium. (Or ella è la fede il fondamento delle 
cose da sperarsi, dimostrazione delle cose che non si veg- 
gono. Trad. dei Martini). 

Pietro approva la risposta di Dante, e poco dopo gli domanda 
la fonte onde venne al Poeta la fedo. Questi risponde: L'au- 
torità delle Scritture, e i miracoli; i quali se non fossero, sa- 
rebbe il miracolo massimo V essersi senza miracoli propagata 
fede sì ardua all'umana debolezza, da uomini senza lettere 
e senza esteriore potenza. 

Questa cara gioia, 

Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne? — Ed io: — La larga ploia 
Dello Spirito Santo, eh' è diffusa 
In su le vecchie e 'n su le nuove cuoia, 

È sillogismo che la mi ha conchiusa 
Acutamente; sì, che, 'nverso «Telia, 
Ogni dimostrazion mi paro ottusa. 
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Io udi' poi: — L'antica e la novella 
Proposizione, che sì ti conchiude, 
Perchè 1' hai tu per divina favella ? — 

Ed io: — La pruova che il ver mi dischiude, 
Son l'opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai né battè ancude. 

Risposto fummi: — Di', chi t'assicura 
Che quell'opere fosser? Quel medesmo 
Che vuoi provarsi; non altri il ti giura. 

— Se il mondo si rivolse ai cristianesmo 
(Diss' io) senza miracoli, quest' uno 

È tal, che gli altri non sono '1 centesmo: 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 

uesto accenno alla santità e povertà dei primi Apostoli, e 
improvero ai sacerdoti degenerati de' suoi tempi, i quali, 
mdo il Poeta, delia vite della Chiesa, aveano fatto un 
no, è un nuovo argomento in favore della fede cristiana : 
)hè, se la fede venne diffusa senza il sussidio di mezzi 
ini, e se i mezzi umani, anche abusati, non ispengono la 

intrinseca luce, ciò prova, in doppio modo, eh* ella è luce 
na. 

dì Pietro domanda delle cose eh 3 crede il Poeta, e delle 
oni del credere; e quegli risponde: l'unità, eternità, im- 
abilità di Dio, dimostrategli da prove fisiche e metafisi- 

e dalie scritture sante. La fede gii viene da queste e dai 
a,coli che le confermano; le prove della religione detta na- 
de gli vengono anco dalla scienza ; ma la divina autorità 
orrobora e le rischiara. Poi soggiunge di credere alla Tri- 
, ecc.; e finisce riportando il piacere di Pietro per la netta 
►sizione e professione di fede, e così termina il Canto. 

Ricominciò: — La Grazia che donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperse 
Insino a qui, come aprir si dovea; 

Si ch'io approvo ciò che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
E onde alla credenza tua s' offerse. — 

— O santo Padre, o Spirito, che vedi 
Ciò che credesti sì che tu vincesti 
Vèr lo sepolcro più giovani piedi 

(Comincia' io) : tu vuoi eh' io manifesti 
La forma, qui, del pronto chieder mio, 
E anche la cagion di lui chiedesti. 
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Ed io rispondo: Io credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto '1 ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio ; 

Kd a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche, ma dàlmi 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisè, per Profeti, e per Salmi, 
Per l'Evangelio, e per voi che scriveste, 
Poi che V ardente Spirto vi fece almi ; 

E credo in tre Persone eterne; e queste 
Credo una essenzia sì una e sì trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este. 

Della profonda condizion divina, 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l'evangelica dottrina. 

Quest'è il principio, quest'è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 



La sua fede suggella il Poeta colla riverenza alle Somme 
Chiavi e alla Cattedra di Pietro, come si vedrà ai Capitolo XI. 

Insieme colla necessità della fede per salvarsi, Dante pro- 
fessa la necessità del battesimo, e parla di esso in più luo- 
ghi del Poema. 

Neirinf. e. IV, t. 12, chiama il Battesimo « porta della fede »: 

« Ch' ei non peccaro ; e s' egli hanno mercedi, 
Non basta ; perch' e' non ebber battesmo, 
Ch' è porta della Fede che tu credi ». 

Diverse volte il Poeta fiorentino nomina il celebre Batti- 
stero di S. Giovanni in Firenze, dove egli pure era stato bat- 
tezzato nel maggio 12G5. 

Inf. XIX, t. G: 

Non mi parèn meno ampi né maggiori 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per luogo de' battezzatori. 

Purg. XV, t. 45: 

E neir antico vostro battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

Par. XXV, t. 3-4: 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò, poeta; ed in sul fonte 
Pel mio battesmo prenderò '1 cappello : 



4 

J 



Perocché, nella Fede, che fa conte 
L' anime a Dio, quivi entrai io ; e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Nel Purg. XXII, t. 30-31, fa dire a Stazio, com'egli « ebbe 
il battesmo », ma perchè fu « Cristian chiuso », cioè non pro- 
fessò il Cristianesimo pubblicamente, fu punito quattrocen- 
to anni e più nel cerchio degli accidiosi : 

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb' io battesmo ; 
Ma, per paura, chiuso Cristian l'Ami, 

Lungamente mostrando paganesmo : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quarto centesmo. 

Nel Par. e. XX, t. 43, parlando di Rifeo, troiano, che Dante 
fa salvo in Paradiso, sebbene non nato nella fede, ponendolo 
nell' occhio dell' aquila con Davide e con altri santi, dice che 
Iddio gli aperse rocchio alla nostra Redenzione futura: cre- 
dette in quella e non sofferse più il puzzo del Paganesimo e 
ne riprendea le genti perverse. Indi osserva che gli servirono 
di battesimo la fede, la speranza e la carità. Rifeo visse 1184 
anni innanzi Gesù Cristo, istitutore del battesimo. 

Quelle tre Donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinnanzi al battezzar più d' un millesmo. 

Di questo Rifeo che Dante fa salvo senza battesimo, e della 
dottrina ch'egli professa in proposito, parleremo più sotto in 
un Capitolo sulla « Predestinazione. » 
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Nel Par. e. XXXII, t. 26-29, l'Alighieri espone chiaramente 
la dottrina intorno alla salvezza dei bambini nelle diverse 
epoche del mondo: 1) innanzi la Circoncisione, salvi per fede 
ch'ebbero i genitori nel Cristo futuro; 2) dopo l'istituzione della 
Circoncisione, salvi per questa; 3) dopo l'istituzione del batte- 
simo, salvi per mezzo di esso. 

Bastava, lì ne' secoli recenti, 
Con T innocenzia, per aver salute, 
Solamente la fede de' parenti, 
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Poiché le prime etadi fur compiute, 
Convenne, a' maschi, alle innocenti penne, 
Per circoncidere, acquistar virtute. 

Ma, poi che '1 tempo della Grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di Cristo, 
Tale innocenzia laggiù si ritenne. 

L'avverbio laggiù viene a dire laggiù nel Limbo, dove il 
Poeta (Inf. e. IV) colloca « i non battezzati », bambini ed 
adulti. E anche in ciò segue Dante la dottrina di S. Tommaso 
e dei più celebri SS. Padri, come S. Grisostomo, S. Cirillo Ge- 
rosolimitano, S. Bernardo, S. Gregorio Nazianzeno, ecc., i quali 
insegnano che i bambini, morti senza battesimo, sono bensì 
esclusi dal regno dei cieli, ma non patiscono pena di senso. 
Alcuni dei Padri poi affermano che tali bambini sono nel Limbo 
senza gaudio e senza dolore, altri invece che per la privazione 
della visione beatifica sentono dolore. Dante sembra star con 
questi ultimi, poiché nel e. IV deirinf., t. 9-14, dice: 

Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma' che di sospiri, 
Che T aura eterna facevan tremare. 

E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch' avean le turbe, eh' eran molte e grandi, 
E d' infanti, e di femmine, e di viri. 

Lo buon maestro a me : — Tu non domandi 
Che spiriti son questi che tu vedi. 
Or vo' che sappi, innanzi che più andi, 

Ch' ei non peccaro ; e s' egli hanno mercedi, 
Non basta, perch' e' non ebber battesmo, 
Ch' è porta della Fede che tu credi. 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio, 
E di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 
Senio perduti; e sol di tanto offesi, 
Che, senza speme, vivemo in desio. 

Nel Purg. e. Vii, si espone la medesima dottrina. Dice Vir- 
gilio a Sordello: 

Non per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder V alto Sol che tu desiri, 
E che fu tardi, per me, conosciuto. 

Luogo è laggiù, non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo ; ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 
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Quivi sto io, co' parvoli innocenti, 
Da' denti morsi della morte avante 
Che fosser dell' umana colpa esenti : 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Conobber V altre e seguir tutte quante. 

Di sopra chiama « perfetto » il battesimo di Cristo, contrap- 
ponendolo alla circoncisione, e al battesimo di Giovanni Bat- 
tista, i quali, secondo la Somma, possono chiamarsi battesimo 
€ imperfetto », in quanto che erano un simbolo e una prepa- 
razione al vero e perfetto battesimo istituito da Cristo. 



IX. 



Speranza e Carità 



Dopo aver parlato della fede, l'Alighieri parla anche delia 
speranza e della carità, « le tre sante virtù » com' egli chiama 
(Purg. e. VII, t. 12), le quali conducono a salvezza. Della spe- 
ranza parla diffusamente nel e. XXV del Par. Dopo che 
S. Pietro lo ebbe circondato della sua luce, viene S. Giacomo 
Apostolo, 

il Barone 

Per cui laggiù si visita Galizia. 

È noto che S. Giacomo Apostolo subì il martirio sotto Erode 
Agrippa neir anno 44 d. C. ; che le sue reliquie furono traspor- 
tate a Compostella nella Galizia, provincia della Spagna; e 
che al suo sepolcro concorsero ognora dalle più remote regioni 
i pellegrini del mondo intero. S. Giacomo interroga Dante 
della speranza. Beatrice risponde per lui, che grande è nelP a- 
nima sua la speranza; e certo era forte non menche la fede. 
Poi Dante dà la definizione di questa virtù: dice che l'auto- 
rità del Salmista e di S. Giacomo gli è cagione a sperare; 
eh 1 egli spera la risurrezione de' corpi e la vita immortale. 
Poi viene S. Giovanni; e gli rivela, sé, come tutti, essere 
morto, non già rapito colla salma terrena. Il lume celestiale 
abbaglia il Poeta. 

Questo P argomento del Canto. 

S. Giacomo interroga Dante per insinuazione di Beatrice, 
la quale dice al primo: 
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— Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica vi scrisse, 
Fa risonar la speme in quest' altezza. 

Tu sai, che tante fiate la figuri 
Quante Gesù a' tre fé' più chiarezza. 

Qui sono necessarie due parole di spiegazione e di analisi. 
« Gloriosa anima, dice Beatrice a S. Giacomo, che descrivesti 
(nella tua Lettera Cattolica) la larghezza, cioè la generosità 
che si usa nella nostra Chiesa Trionfante (Lettera di S. Gia- 
como.... v. 1, 5, 6, 17), fa che qui in cielo si dica da costui, che 
è qui meco, la speranza che cosa sia. Fa che si oda il nome 
di speranza in quest' altezza, cioè in quest'alto luogo, dove, 
perocché ogni desiderio vi è compito, il nome di essa virtù 
non ha luogo. Tu sai che nel Vangelo raffiguri la speranza 
tante volte, quante Gesù volle presenti i tre Apostoli (Pietro, 
Giacomo e Giovanni) alla manifestazione della sua divinità ». 

Suppone il Poeta, che quante volte Gesù Cristo alla mani- 
festazione di sua divinità per prodigiosi fatti volle presenti 
i soli tre discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni (Matteo e. XVII; 
Marco, e. V), significar volesse con quel ternario numero la 
corroborazione che con essi prodigi veniva a recare alle tre 
teologali virtù, fede, speranza e carità; e che Pietro figurasse 
la fede, Giacomo la speranza, Giovanni la carità: ciascuno 
cioè quella virtù che di fatto nelle sue epistole maggiormente 
fa spiccare. Per questa cagione fa da Beatrice dire a S. Gia- 
como, che tante fiate figuri esso nell'evangelico testo la 
speranza, quante fiate Gesù Cristo fé' a' tre più chiarezza, 
fece cioè a' tre discepoli più chiara manifestazione della sua 
divinità. Accenna alla risurrezione della Figlia di Iairo, alla 
Trasfigurazione e al volere quei tre il Salvatore nell'Orto di 
Getsemani più presso a sé. 

Per la ragione suddetta il Poeta fa domandare S. Pietro 
intorno alla fede, S. Giacomo intorno alla speranza, e S. Gio- 
vanni intorno alla carità. 

Dice S. Giacomo al Poeta: 

— Poiché per grazia vuol che tu t'affronti 
Lo nostro Imperatore, anzi la morte, 
Neil' aula più secreta co' suoi conti, 

Sì che, veduto il ver di questa corte, 
La speme che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte; 
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Di'iquel eh' eli' è; e come se ne infiora 
La niente tua;*e di' onde a te venne. 

Ma Beatrice, « quella pia che guidò le penne delle ali di 
lui (Dante) a così alto volo », previene la risposta del suo 
protetto, e risponde ella medesima : 

— La chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tu- to nostro stuolo : 

Però gli è conceduto che d' Egitto 
Vegna in Gerusalemme, per vedere, 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti (che non per sapere 
Son domandati, me perch*ei rapporti 
Quanto questa virtù t'è in piacere) 

A lui lasc'io; che non gli saran forti, 
Né di iattanza: ed egli a ciò risponda. 



— Speme, diss'io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce: 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nella sua teodia, 
Dice, color che sanno il nome tuo. 
E chi noi sa, s'egli ha la fede mia? 

Tu mi stillasti, con lo stillar suo, 
Nella pistola poi : sì eh' io son pieno ; 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

S. Giacomo parla della speranza nella sua Lettera. Nel e. I, 
v. 12 dice: « Beato l'uomo che sostiene il cimento: che quando 
sarà bene provato, riceverà la corona di vita, la qual Dio 
promise a chi l'ama». Nel e. V, v. 7-8: « Siate dunque pa- 
zienti, o fratelli, fino alla venuta del Signore. Mirate come 
l'agricoltore aspetta il prezioso frutto della terra, soffrendo 
con pazienza fino a tanto che riceva il (frutto) primaticcio e 
il serotino. Siate dunque pazienti anche voi e rinfrancate i 
vostri cuori: percJtè la venuta del Signore è vicina ».- 

Io, dice Dante nell'ultima terzina sopra riportata, trasfondo 
negli altri la vostra dottrina sulla speranza o anche la spe- 
ranza medesima. 

S. Giacomo, soddisfatto della risposta di Dante, gli dice che 
F amore per la virtù della speranza, che lo seguì tutta la vita, 
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fa si che a lui riparli, a lui (Dante), che tanto si dilettava di 
quella virtù : 

. . . — L" amore ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi segruette 
Infili la palma ed air uscir del campo, 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 
Di lei: ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 

Dante risponde che, sull'autorità delie Scritture, spera la 
risurrezione dei corpi e la vita immortale. A queste parole i 
cori dei Beati tornano a cantare Sperent in te: 



Sperent in te, di sopra noi s' udì ; 
A che risposer tutte le carole. 






Della virtù della carità parla l' Alighieri nel Canto seguente, 
che è il e, XXVI del Par. 

Mentre il Poeta è abbagliato dal lume celestiale, ode un 
suono, una voce che lo interroga. È S. Giovanni Evangelista 
che lo esamina circa la carità o l'amore di Dio. 

Daremo qui un compendioso, ma apodittico sunto della dot- 
trina esposta da Dante intorno alla più grande delle virtù 
teologali, la carità, riportandone quindi i versi relativi. 

« Giovanni a Dante: Qual'è il tuo sommo amore? Dante: 
Dio. Giovanni: Chi te l'insegna? Dante: Filosofia e autorità 
rivelata. Filosofia mi dice che quanto più l' oggetto conoscesi 
buono, e più s'ama; che però Dio, bene sommo, più merita 
amore. L'autorità de* filosofi pagani, che scende anch' essa da 
tradizioni rivelate in origine, insegna che Dio è il supremo 
desiderio delle creature immortali, e mi comprova, insieme con 
l'eternità di Dio, l'immortalità degli spiriti. L'autorità rive- 
lata per bocca di Mosè e tua, Giovanni, mi dice che Dio è au- 
tore primo dei bene, e rinnovatore di quello. Giovanni domanda 
se altre ragioni abbia Dante di tale amore, e altri oggetti ; 
Dante risponde che ragioni d'amore gli sono la bellezza e 
bontà dell'universo, i doni da Dio largiti all'umana natura, 
la Redenzione, la gloria futura sperata da' fedeli, e i doni che 
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preparano ad essa. Queste sono insieme e ragioni e indirizzi 
air amore, che non isvii ; queste mostrano come debbasi amare 
e tessere del mondo e V esser nostro e i fratelli, cioè in quanto 
sono da rispettare i doni della natura divina nell'altre nature, 
perch'olla è lo specchio verace, in cui conoscere la verità di 
quelle ella riflettesi in tutte, non le altre in lei: E nulla face 
lui di sé pareglio (t. 36) ». 

Cosi il Tommaseo nel discorso al e. XXVI del Par. 

Domanda S. Giovanni: 

Comincia dunque : e di' ove s' appunta 
L'anima tua. E fa ragion che sia 
La vista in te smarrita, e non defunta. 

Risponde il Poeta: 

Lo Ben che fa contenta questa corte, 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore o lievemente o forte. 

Giovanni : 



. . . . — Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 



Dante : 



— Per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende, 

Cotale amor convien che in me s'imprenti. 

Che il bene, in quanto ben, come s' intende, 
Così accende amore; e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sé comprende. 

Dunque all'Essenza ov'è tanto vantaggio, 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

Più che in altro, convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa prova. 

Tal vero allo intelletto mio si sterne 
Colui che mi dimostra il primo Amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Stèrnel la voce del verace Autore 
Che djce a Moisè, di sé parlando: 
« Io ti farò vedere ogni valore ». 

Stèrnilmi tu ancora, incominciando 
L' alto preconio che grida l' arcano 
Di qui, laggiù, sovra ad ogni altro bando. 



Giovanni 
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— Per intelletto umano, 

E per autoritade a lui concorde, 

De' tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 

Ma di 1 ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. — 



Dante: 



Tutti quei morsi 

Che posson far lo cor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi; 

Che Tessere del mondo e Tesser mio, 
La morte ch'el sostenne perch'io viva, 
E quel che spera ogni Fedel com'io: 

Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m'hanno del mar delTamor tòrto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 

Le fronde, onde s'infronda tutto Torto 
Dell'Ortolano eterno, amo io, cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

E finiamo anche questo Capitolo, osservando che le tre virtù 
teologali, fede, speranza e carità, a ciascheduna delle quali 
Dante consacra un apposito Canto, sono come tre ali, sulle 
quali il divino Poeta si solleva a Dio, in Lui crede, da Lui 
spera, Lui ama, mostrandosi per simil modo non un credente 
teoretico, ma piratico, il quale scende a tutte le particolari 
applicazioni delle verità professate, e addita così agli uomini 
l'unica e vera via di salire a Dio, via che consiste non solo 
nei credere, ma eziandio neir operare e neir amare operando, 
affidati a una soave speranza. 



X. 



Risurrezione e Giudizio universale 



Della risurrezione dei corpi alla fine del mondo e del sus- 
seguente Giudizio universale nella valle di Giosafat parla l'A- 
lighieri in tutte e tre le Cantiche, con belle e appropriate 
espressioni. 

Già nel e. VI dell' Inf., favellando il Poeta con Ciacco fio- 
rentino della sua patria e dei mali che la travagliavano, que- 
st' ultimo, dopo aver pregato Dante di ricordarlo nel dolce 
mondo terreno, al quale sarebbe tornato, dice: 

Più non ti dico e più non ti rispondo. — 

Il Poeta aggiunge: 

Gli diritti occhi torse allora in biechi ; 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa : 
Cadde con essa, a par degli altri ciechi. 

Virgilio, il « duca » di Dante, osserva allora, parlando col 
suo protetto: 



— Più non si desta J 

Di qua dal suon dell'angelica tromba, j 

Quando verrà la nimica Podestà. 

Ciascun ritroverà la triste tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 

(t. 31-3S). 
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« nimica Podestà » è Gesù Cristo, il quale verrà a giu- 
ì i vivi ed i morti, che gli Angeli, sonando lor trombe, 
leranno al Giudizio universale, col grido: «Sorgete, o 
, venite al Giudizio! » La sentenza che verrà fulminata 
) di loro, rimbomberà in eterno laggiù nella « triste 
t » a loro assegnata! 

[a t. 35, domanda l'Alighieri al suo Maestro intorno alla 
ùtura : 

Perch'io dissi: — Maestro, esti tormenti 
Cresceranno dopo la gran sentenza, 
O fien minori, o saran sì cocenti? 

)onde Virgilio, che come nel bene così nel male, quanto 
3rfetta è la cosa, tanto più si sente. Perciò patiranno di 
dannati dopo il giudizio che prima: 

Ed egli a me: — Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più sente il bene, e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di là più, che di qua, essere aspetta. — 

c. X, t. 4, parlando dei sepolcri in cui giacevano Fari- 
e Cavalcante, col coperchio levato, Virgilio osserva che 
spolcri 



— Tutti saran serrati 

Quando di Iosaffà qui torneranno 
Co' corpi, che lassù hanno lasciati. 

anno serrati quei sepolcri, perchè dopo il Giudizio non 
a a cadere altri. Iosaffà è la valle di Giosafat, dove, se- 

ii Profeta Gioele (e. Ili, v. 2), saranno radunati per il 
zio universale tutte le genti: Congregalo omnes gentes, 
lucani eas in vallerà losajjhat. 

e. XIII, t. 35, Pier dalle Vigne, il noto ministro di Fede- 

I imperatore, trasformato, come suicida, in aspro tronco 

>gliato « come gran di spelta », e delle cui foglie anda- 

pascendo le arpie, « facendo dolore e al dolor finestra », 

.1 Poeta: 

Come l'altre, verrem per nostre spoglie; 
Ma non, però, ch'alcuna sen rivesta: 
Che non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 



— fr> — 
■^ i»**» ^^ 

Qui le trascineremo : e per la mesta 
selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 



» 
* * 



Nel Purg. e. I, t. 25, parlando il Poeta di Catone Uticense, 
suicida, da lui, con istrana condiscendenza alle sue virtù na> 
turali, messo fra quelli che sono in via di salvazione nel Pur- 
gatorio, per aver cercato libertà sottraendosi colla morte alla 
prigionia che lo aspettava da parte di Cesare, dice che il corpo 
di lui nel gran giorno del Giudizio sarà « chiaro », cioè ri- 
splendente. 

Il Tommaseo, nel discorso che segue ai e. II del Par., tenta 
scusar Dante, facendogli dire che la promessa fatta a Ca- 
tone, che la veste del corpo suo nel gran dì sarà sì chiara, 
non è promessa di gloria celeste, ma di quella luce, che, se- j 
condo Dante, è dovuta anco alle virtù naturali, ecc. Ma con 
buona pace del Tommaseo, la è una scappatoia: e Dante qui 
non è scusabile. Un suicida, per quanto sia stato naturalmente 
virtuoso, fosse pure un cristiano e un giusto, se si uccide scien- 
temente, non può sperare salvezza, e l'Alighieri poteva, do- 
veva anzi mettere Catone nel e. XIII deirinf. con Pier dalle 
Vigne, Lano sanese, Iacopo da Sant'Andrea e compagnia; 
ovvero ommettere di nominarlo nella Commedia, come ha 
pure ommesso tant' altri cristiani più degni di quel pagano. 
Il Nostro avrebbe un difetto di meno! 

In ogni modo, ecco i versi: 



Libertà va cercando, eh' è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai: che non ti fu, per lei, amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, che al £ran di sarà sì chiara. 

Gran dì si chiama il giorno del Giudizio, ed ò frase scrit- 
turale e liturgica: Dies Domini magnus, dice Gioele (e. II, v. 21); 
dies magyia et amara valde si canta nella sacra liturgia, con 
parole tutte tolte dai Profeti. Dante s* uniforma, non solo nel 
concetto, ma anche nelle parole in quello che toglie dalla Bibbia, 
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dai Dottori o dagli scrittori pagani. E questo costituisce la sua 
grandezza, perchè quanto in essi si trova di belio, di espres- 
sivo, di dolce, di forte, egli lo toglie, e, vestendolo poi dell'e- 
letta forma de' suoi versi, ce lo presenta in modo così solenne 
e perspicuo, da parer cosa nuova e magnifica! 

Nel e. X, t. 37, del Purg., osserva il Poeta che il martirio 
delle anime purganti durerà, alla peggio, fino al Giudizio, ch'egli 
chiama — la gran sentenzia — : 

Non attender la forma del martire : 
Pensa la succession; pensa che, a peggio, 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

Nel c. XXX, t. 5: 

Quale i Beati, al novissimo bando, 
Surgeran presti, ognun di sua caverna, 
La rivestita carne alleviando, 
Cotali, ecc 

Il — novissimo bando — è il — in novissima tuba — di 
S. Paolo nella I, Cor. 15. 



• * 



Nel Paradiso, alla fine del e. VII, insegna Beatrice a Dante, 
che dalla conclusione già stata posta, « ciò che Iddio ha fatto 
senza mezzo essere perpetuo », seguita che i nostri corpi deb- 
bano risorgere : imperocché Iddio fece il corpo di Adamo senza 
mezzo, dunque dev' essere perpetuo, e similmente fece Eva ; 
e noi veggiamo che ogni carne muore, dunque conviene che 
questa morte sia a tempo, cioè deir umana carne, e poi ritorni 
perpetua. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra risurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora 

Clie li primi parenti entrambi fensi. 

L' acutissimo Poeta, nota qui il Camerini nel suo Com- 
mento 0\ citando il Lami, vedendo le obiezioni che si fanno 



li) E. Camerini — La Dlv. Com., con Note, ecc. — Milano, Sonzogno, ediz, 
Stereot. nell'ultima nota al e. MI del Par, 
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dagli increduli alla risurrezione, dice : « che non ostante 
se ne può dubitare, perchè, avendo Iddio fatti i corp 
primi padri di terra, non è meraviglia che possa rifor 
i medesimi già ridotti in terra ». 

Nel e. XIV, t. 15, Salomone insegna al Poeta che i < 
congiuntisi alle anime, ne accresceranno la. luce : 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita; la nostra persona 
Più grata fìa, per esser tutta quanta: 

Perchè s'accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene, 
Lume che a lui veder ne condiziona: 

Onde la vision crescer conviene, 
Crescer Pardor che di quella s'accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma, sì come carbon che fiamma rende 
E per vivo candor quella soverchia, 
Sì che la sua parvenza si difende; 

Così questo fulgor che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttodì la terra ricoperchia. 

Né potrà tanta luce affaticarne ; 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. — 

Finalmente nel Par. e. XXV, t. 31, il Poeta, trattando 
speranza, dice che spera la risurrezione dei corpi e la 
immortale : 

Dice Isaia che ciascuna vestita, 
Nella sua terra, fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 

Le anime cioè avranno una beatitudine soprabbondam 
ogni bene. È un detto scritturale: — In terra sua dup 
possidebunt; Icetitia sempiterna erit eis. — (Isaia e. LXI, 



XT. 



Autorità della Chiesa 



Dante Alighieri dimostra nel suo Poema sommo rispetto 
ed obbedienza air autorità, che alla Chiesa venne data da Cri- 
sto. E sebbene, come diremo in un altro Capitolo, egli abbia 
scritto dei versi bollenti d'ira contro gli abusi, che v'erano, 
o pareva a Dante che fossero allora nella Chiesa, nulla si trova 
nel sommo Poeta, che si scosti di un punto dal dogma catto- 
lico intorno ai Primato di Pietro e air autorità della Sede Ro- 
mana. Dante seppe assai bene discernere la Chiesa dagli 
abusi; il principe di Roma dal Pontefice universale; l'uomo, 
come tale e fallibile, dal Ministro posto a reggere la Chiesa 
di Dio, e infallibile in punto alla fede e alla morale ne' suoi 
insegnamenti. Dante, come vedremo, fu di sovente ingiusta- 
mente fiero contro questo o quel Pontefice: l'opinione ghibel- 
lina; l'utopia della Monarchia universale da lui sognata; il 
^vindice dispetto contro papa Bonifazio Vili, verso il quale 
[latri va astio pwsonale per motivi di partito; i costumi piut- 
| tosto rilassati del clero de' suoi tempi, ecc., gli fecero affilare 
[più. del bisogno le armi della critica acerba e mordace. La 
temperanza della dizione non ò per vero una qualità posse- 
duta dall' Alighieri! Dante è troppo spesso parziale ed iroso; 
ra lascia dominare più dalla passione, che dalla ragione ; e 
|*>n solo contro le persone di Chiesa, ma contro la sua patria 
liandio, contro Principi e Regnanti, e contro Italia tutta, a 
ù dà titoli assai poco gentili. « Dante, osserva il CantùU), 



•,1) Canti; — Storia della Letteratura italiana, pag. 49. 
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faceva dunque colla Chiesa come colla patria; le attesta v# 

T amore e il rispetto, col lamentarsi dei vizi che la disabell/^ 

vano ». 

Già nel e. II dell' Inf. t. 7 e 8, professa esplicitamente la 

credenza sul Primato di S. Pietro, intitolandolo il « maggior 

Piero »; chiama Roma « loco santo », stabilito per la sede dei , 

successore di Pietro, cioè dei Papi. Il Poeta osserva che Tini- ^ 

pero romano fu dalla Provvidenza disposto per preparare la \ 

via al Cristianesimo. Enea, dico < 

\ 

. . .fu dell' alma Roma e di suo 'raperò 
Neil' empiivo ciel, per padre eletto. 

La quale e '1 quale, a voler dir lo vero, 
Fui* stabiliti per lo loco santo 
IT siede il successor del maggior Piero. 

Dante pone nell'Inferno gli eretici e i seminatori di reli- j 
giose discordie. \ 

Nel e. IX il Poeta descrive le tombe infocate da fiamme i 
sparse tra runa e l'altra, dove penano gli eresiarchi e gli . 
increduli. Virgilio a Dante, che il domanda, risponde (t. 43): ! 

.... Qui son gli eresiarche, 
Co' lor seguaci, d 1 ogni setta : e, molto 
Più che non credi, son le tombe cardie. 

Ei trova nel e. X Farinata e Cavalcante, questo secondo | 
inteso, al dir del Boccaccio, se trovar potesse che Iddio non 
fosse! e altri increduli di que' tempi. 

Nel e. XV, t. 38, chiama il Papa « servo dei servi », ciò che 
corrisponde precisamente alla dizione latina, onde i Pontefici 
sogliono chiamarsi nelle loro Bolle e Costituzioni « Serma'. 
ser corion Dei ». 

Nel e. XXVIII, t. 11 e 12, nota la pena che patiscono nel-; 
l'Inferno i seminatori di discordie religiose, gli scismatici ej 
gli eretici; « e quegli stolli Che furon come spade alle Scrii' 
ture » (Par. e. XIII, t. 43). In pena delle scissure operate, uni 
diavolo li taglia d'un fendente, più o meno secondo la reità.] 
V'è Maometto « storpiato »; v'è Ali, che « va piangendo Fesso] 
nel volto, dal mento al chi fletto »; 

E tutti gli altri 

[Seminatoi*' di scandalo e di scisma. 



Alla « podestà delle chiavi » data da Cristo a S. Pietro e 
a 1 suoi successori, Dante accenna più volte nel divino Poema. 

Neirinf. e. XIX, t. 31, dice, che « Nostro Signore pose le 
chiavi in balìa di S. Pietro »; e nella t. 33, parlando, o, 
meglio, sparlando di papa Nicolò III Orsini, cui imputava di 
simonia e di nepotismo, osserva che direbbe ancor di più, se 
non lo rattenesse il rispetto da lui professato air autorità del 
Pontefice : 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

l'userei parole ancor più gravi. 

Nel medesimo e. XIX, t. 23, e nel Purg. e. XIX, t. 33, no- 
mina la dignità papale « il gran manto »; neirinf. e. XXVII, 
t.24, chiama il Pontefice romano « il gran prete »; nel Purg. 
e XVI, t. 33, « il Pastor che precede »; nel Purg. e. XXI, t. 18, 
*ll Vicario di Pietro »; nel Par. e. XXIV, t. 12, chiama 
S. Pietro 



il gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Che portò giù, di questo gaudio miro ; 



e finalmente nel Par. XXXII, t. 42, 



quel padre vetusto, 

Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

• 

Ritorna l'Alighieri sulla «podestà delle chiavi » nel Purg. 
C -IX, t. 39, 40 e 43. Un Angelo all'ingresso del Purgatorio, 
tiene due chiavi, avute da Pietro, colle quali disserra le porte 
del Purgatorio alle anime che vi arrivano : 

L' una era d' oro, e V altra era d' argento : 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta si eh' io fui contento. 

— Quandunque V una d' este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa 
(Diss' egli a noi), non s' apre questa calla. 

Più cara è T una ; ma T altra vuol troppa 
D' arte e d' ingegno avanti che disserri, 
Perch' ella è quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo, ecc 
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E nel Par. e. V, t. 19, parlando del volo, ed esponendola* 
stupendamente la dottrina della Chiesa, dice che nessuno pf 
mutare da sé un voto fatto, ma che a ciò fare è necessaf " 
l'autorità della Chiesa: 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla, 
Per suo arbitrio, alcun senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla. 

Nel Purg. e. XTX, il Poeta s'incontra con l'ombra di pa~ 
Adriano V (1270), cui taccia di avarizia, facendosi dire, t. 



e seg.: 



Scias quoti ego fui successor Vetri. 

Un mese e poco più provai io come 
Pesa il gran manto a chi da'l fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte V altre some. 

La mia conversione, oimè ! fu tarda : 
Ma come fatto fui roman Pastore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

E alia t. 38: 

Fino a quel punto, misera, e partita 
Da Dio, anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Ma intanto che Adriano parlava, Dante reverente alla di 

gnità sublime, innanzi a lui s'era prostrato, come dice e# 

stesso (t. 43): 

■» Io m' era inginocchiato e volea dire ; 

Ma com'i 1 cominciai, ed e' s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire : 

— Qual cagion, disse, in giù così ti torse? — 
Ed io a lui : — Per vostra dignitade 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

« Mi rimorse la coscienza, dice Dante, di non v'avervi fatto 
onore, come conviene a vostra dignità! » 

Bell' esempio questo di vero e profondo cattolicismo, prestar 
ossequio, riverenza ed onore ai ministri della Religione, anche 
allora che, come uomini soggetti alle passioni, deviino dal retto 
sentiero della virtù! Che rimprovero è questo a certi cristiani 
annacquati del nostro tempo, i quali, per iscusare il loro in- 
differentismo religioso portano in campo qualche esempio di 
rilassatezza da parte di qualche membro del clero cattolico 
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E sì bene, ci piace ripeterlo, distinse l'Alighieri l'uomo dal 

ministro, che, « per quanto, osserva il Cantù (1), ingiustamente 

fiero a Bonifazio Vili, allorché ne vide intaccata l'autorità dal 

re Filippo il Bello di Francia e sminuite le ragioni della Chiesa, 

tonò gravemente contro il nuovo Pilato e predicò la riverenza 

delle somme chiavi » con quei versi stupendi, che si leggono 

nel Purg. e. XX, t. 29-32: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E, nel Vicario suo, Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar l'aceto e '1 fele; 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il novo Pilato, si crudele 
Che ciò noi sazia; ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa, 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ? 

Allude qui il Poeta alla cattura di Bonifazio Vili, avvenuta 
in Anagni li 7 Settembre 1303, e all'arresto dei Templari, fatto 
da Filippo il Bello di sua propria podestà « senza decreto » nel- 
l'ottobre 1307, e l'uno e l'altro fatto stimatizza di santa ra- 
gione! 

In altri luoghi ancora si manifesta la illimitata devozione 
di Dante all'autorità della Sede Romana, come p. es. nel e. XI, 
t. 31-33 del Par. dove professa essere il Papa mosso « dal- 
l'eterno spiro»; ma chi sognò Dante quale un innovatore di 
religioni e un precursore degli eretici del secolo XVI, come 
Lutero, Calvino e altri, non ha che a leggere la sublime 
t. 2G del e. V del Par., per convincersi del loro enorme sva- 
rione. In quella sola terzina l'Alighieri compendia un intero 
trattato di cattolica teologia. « A provarlo buon cattolico, os- 
serva il Balbo (2), basterebbe la protesta esplicita che ne fa 
il e. V. del Par. » Ecco qui la più splendida prova del catto- 
licismo di Dante, il quale grida ai fedeli: 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi: 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 



(I) Cantù — Storia della Letteratura italiana, pag. 48, 
l*j Balbo — Vita di Dalile, Libro II, Capo 2 
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Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa che vi guida; 
Questo vi basti a vostro salva?nento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida: 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

E poiché noi trattiamo qui sull' ispirazione cattolica, 
lumina la mente del Poeta, non sarà inutile il riporta 
passi, nei quali campeggia sovrano il lume celeste dell 
Riferiremo quindi alcuni passi, che spiegano diverse t( 
materia dogmatico-teologica, come, p. es., sui Libero Arbil 
Peccato e relativa Penitenza, sui Voti e i Suffragi, sul 
destinazione, sugli Angeli, ecc., per passar quindi a ri] 
quanto il divino Poeta dice nelle sue Cantiche di Mar 
gine, del Poverello di Assisi, di S. Domenico, di S. Be 
ed altri, confutando infine coloro, che da alcune gravi 
scagliate da Dante contro alcuni Papi e contro gli On 
ligiosi rilassati, argomentarono che Dante fu dunque 
vatore, un eresiarca!... 



XII. 



Libero Arbitrio 



e. XVI, del Purg. Dante combatte la falsa dottrina 
strologia, arte chimerica, la quale pretendeva poter co- 
e e predire gli eventi morali mediante l'osservazione 
istri, ai quali si attribuiva la potenza di influire sopra 
nini in modo, da toglier loro la libertà o il libero arbi- 
>stringendoli a commettere necessariamente il bene od 
t. Il Poeta trova nel girone degli iracondi un tal Marco, 
noma Lombardo, ma era di Venezia, gentiluomo assai 
il quale si lamenta dei tempi mutati. Dante gli muove 
la: Onde viene la corruzione degli uomini? da influsso 
e? Marco risponde: Dalla vostra libera volontà, perchè 
siete. E qui parla dell'origine dell'anima umana; del 
into al bene ; della legge che indirizza V istinto ; dell' au- 
che della legge è ministra, ecc. 
i bei versi di Dante. 
VI, t. 20 e seguenti: 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto: 

Ma prego che m* additi la cagione, 
si ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Che nel cielo uno e un quaggiù la pone. 

)nde Marco: 

-• Frate, 

Lo mondo è cieco, e tu vien' ben da lui. 
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Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio; e non fora giustizia, 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia: 
Non dico tutti ; ma posto eh' io *1 dica, 
Lume v' è dato a bene ed a malizia, 

K libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie del ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. 

A maggior forza ed a miglior natura, 
Liberi, soggiacete : e quella cria 
La mente in voi, che '1 ciel non ha 'n sua cura. 

Però, se il mondo presente disvia, 
in voi è la cagione, in voi si cheggia: 
VA io te ne sarò or vera spia. 

Parla quindi il Veneziano dell'origine dell'anima: 

Ksce di mano a Lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
che, piangendo e ridondo, pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore : 
Quivi s'inganna; e dietro a esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre .... 



* * 



Nel e. XVIII del Purg. dalla t. 17 alla 25 torna l'Alighieri 
a parlare intorno agli atti umani e al libero arbitrio, e cerca 
se noccia alia libertà la prepotenza degli oggetti esteriori. 
Spiega come ogni atto dell' anima ò amore ; come la colpa è 
amore abusato ; come, sebbene il motivo d' amare venga di 
fuori, pur T anima abbia merito e demerito per il libero ar- 
bitrio, di cui essa gode. 

Qui torna conto osservare, come tutta la dottrina cattolica, 
che Dante espone nella sua Commedia, egli la tolse quasi di 
peso dalie opere di S. Tomaso d'Aquino, specialmente dalla 
Somma ; ed è bello il vedere, come il divo Poeta abbia saputo 
render in poesia, e poesia vigorosa e insieme gentile, le più 



s 
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struse teorie dei cattolici dogmi. Il Tommaseo nel suo Co- 
ntento della Divina Commedia accenna abbondantemente ai 
passi della Somma, dove attinse l'Alighieri, riportando spesso 
integralmente in latino, e anche in italiano, le dottrine di 
S. Tomaso. Come le altre, anche la dottrina sul libero arbi- 
trio, la prese Dante dalla detta Somma Teologica. 

Dice dunque il Poeta, alla t. 19 : 

Però, là onde veglia lo 'ntelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 
K de' primi appetibili l'affetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape 
Di far lo mele; e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v'è la virtù che consiglia, 
K dell'assenso dee tener la soglia. 

Quest'è il principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che, ragionando, andaro al fondo, 
S'accorser d'està innata libertate: 
Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde pognam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio 



* 
* 



Si ripete la dottrina sul libero arbitrio al e. I del Par., t. 43 
e seg., dove dice il Poeta che il libero arbitrio non toglie la 
Grazia, né questa quello : 

Vero è che, come forma non s'accorda 
Molte fiate all'intenzion dell'arte, 
Perdi' a risponder la materia ò sorda ; 

Cosi da questo corso si diparte 
Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

(E sì come veder si può cadere 
Fuoco di nube) se V impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
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Nel e. V, t. 7, dice il Poeta che la libertà della volontà è il 
maggior dono di Dio: 

— Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fèsse creando, e alla sua bontate 
Più. conformato, e quel eli* ei più apprezza, 

Fu della volontà la liner tate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 



io.*..: **- 



XIII. 



Peccato e Pene 



La dottrina cattolica intorno al peccato, offesa di Dio, e alla 
conseguente punizione, che viene data a chi di esso non si 
pente, viene professata e spiegata ampiamente dall'Ai igh ieri 
nelle due prime Cantiche. 

Il peccato, nel concetto del Poeta, è « stupro », cioè oltrag- 
gio violento (Inf. e. VII, t. 4), col quale si offende la Divinità; 
è « adulterio » (Inf. e. XIX, t. 1-2) ; è « divorzio » (Purg. e. XXIII, 
t. 27) da Dio, col quale l'anima in grazia è come unita in ma- 
trimonio spirituale. Dice perciò il Poeta, che il dolore del pec- 
cato ci rimarita con Dio, perchè riunisce a lui l'anima nostra: 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse Torà 
Del buon dolor che a Dio ne rimarita. 

(Purg. XXIII, t. 27). 

Nel Par. e. VII, dice che l' uomo ebbe da Dio grandi doni : 
creazione immediata, immortalità, somiglianza con Dio, li- 
bertà, ecc.; ma osserva che il peccato, e solo il peccato, è 
quello che lo « disfranca », lo fa dissimile a Dio, e non rin- 
viene in sua dignità, se non colla penitenza: 

Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L'umana creatura: e s'una manca, 
Di sua nobilita convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile ai sommo Bene, 
Perchè del lume suo poco s'imbianca, 
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Ed in sua dignità mai non riviene. 
Se non riempie, dove colpa'.vóta, 
Contro mal dilettar, con giuste pene. 

(Par. XXIII, t. 2&-2S). 

Neirinf. XXVII, t. 40, osserva che non può aver assoluzion 
dei peccati chi di essi non è pentito : 

Ch' assolver non si può chi non si pente ; 
Né pentère e volere insieme puossi, 
Per la contradizion che noi consente. 

E anche alla confessione orale, necessaria, a chi può far 
per ottenere il perdono dei peccati, accenna Dante, là 1 
e. XIX deirinf. t. 17, dove fa un paragone tra la sua ; 
situra di corpo nel rimirare i dannati, che sporgono i pi 
dai fori infiammati in cui giacciono capovolti, con quella 
un frate, che confessa un assassino condannato a morte, e 

Io stava come '1 frate che confessa 
Lo perfido assassin che, poi eh' è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 

Della podestà data da Cristo a S. Pietro, agli Apostoli < 
loro successori, podestà di legare e di sciogliere, si è già j 
lato nel Capitolo XI ; accennava però ancora a questo pot 
parlando di sé Bonifazio papa neirinf. e. XXVII: 

Lo ciel possMo serrare e disserrare, 
Come tu sai. Però son due le chiavi . . . , 

e altrove. 

Nel e. IX del Purg. viene destramente simboleggiata 
Poeta la penitenza e la confessione nella scena dell'Ang 
che sta alla porta di quel « secondo regno ». Dante ivi 
detto di Virgilio: 



Chiedi 

Umilemente che il serrarne si scioglia, 

si getta a terra divoto, domanda misericordia, si dà nel p 
tre volte; ma perchè anche dopo la contrizione rimane 
saldare la pena temporale, V Angelo con una spada gli 
scrive sette P nella fronte, cioè gli riduce a memoria i s 
peccati, dei quali tutti egli era colpevole in qualche p* 
La spada è la riprensione ; la chiave è la parola che sc< 
la colpa, oppure V autorità di ammettere o di rigettare. 



— 77 — 

ad aprire richiedesi, dice il Poeta « arte troppa » e « ingegno » 
ci vuole cioè scienza ed esperienza unita all' autorità per li- 
berare le anime dal peccato. « Qui, osserva il Tommaseo nel' 
suo Convento (Purg. e. IX, t. 38), abbiamo la contrizione, la 
confessione e la penitenza necessaria a purgare il peccato ». 



* 



L'Alighieri nel!' Inferno per i dannati, e nel Purgatorio per 
le anime purganti, espone una dottrina penale sua propria, 
assegnando alle diverse colpe delle pene loro proprie e distinte; 
le quali han però qualche relazione col peccato commesso. 
Dante le viene variando secondo la qualità e la quantità 
della colpa, come può umana ragione e fantasia. Naturale è 
che la poesia non ritrovi proporzioni giuste tra il fallo e la 
pena : nel giudicare però il maggiore o minore grado di ma- 
lizia e quindi di pena, il Poeta segue Aristotele e S. Tomaso, 
attribuendo pene assai più acerbe a coloro, che peccarono per 
malizia, meno acerbe ai peccanti per fragilità, inerente alla 
corrotta umana natura. 

Per far vedere come Dante abbia inteso la relazione tra la 
colpa e la pena, esponiamo qui alcune delle principali pene 
assegnate ai diversi peccati. Il Poeta mette quindi o descrive 
gli: 

1) Omicidi — feritori — predatori — in un fiume di sangue. 

2) Suicidi — tronchi sanguinanti sotto il morso delle arpie. 

3) Prodighi — inseguiti da cani e sbranati. 

4) Empi — in una pioggia di fiamme. 

5) Frodolenti — frustati da diavoli. 
G) Adulatori — nello sterco. 
7) Simoniaci — capovolti in buche infocate. 
X) Indovini e maghi — faccia per forza rivolta dalle spalle. 
9) Barattieri — tuffati nella pece bollente. 

10) Ipocriti — camminanti gravati in cappe di piombo do- 
rate. 

11) Ladri — morsi da serpi, che si attortigliano, e si tras- 
formano nei loro corpi. 

12)" Consiglieri perfidi — avvolti entro una fiamma che li 
toglie alla vista. 



» 
* * 



Intorno alla durata delle pene infernali, l'Alighieri sta an- 
che qui con la dottrina strettamente "cattolica, asserendole 
« eterne». All'ingresso dell'Inferno vede il Poeta parole di 
colore oscuro, che dicono: 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va neir eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta pente. 
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14) Falsari — tronco il capo, ecc. 
13) Seminatori di discordia — lacerati, monchi, troncati 

nelle mani, nel viso, nel petto. 

15) Traditori — in quattro schiere (traditori dei fratelli 
— della patria — dei benefattori — di Dio) nel ghiaccio, ■ 
entro il pozzo profondo sotto alle bolge digradanti. 

Rimangono, secondo la dottrina penale di Dante, fuori della 
città infocata, i lascivi, i golosi, gli avari, gli accidiosi, gii in- 
vidiosi, i superbi; perchè questi commettono, in generale, i 
peccati più per impeto di passione che per depravazione di 
volontà! 



Dinanzi a me non fur cose create, 
Sa non eterne: ed io eterno duro. 
Lasciate ogni speranza, voi che entrate! 

Questa dottrina dell'eternità dell'Inferno e delle sue pene 
ritorna spesso nella prima Cantica; corno eterno chiama il 
gaudio degli eietti nel cielo ove « il gioir s' imsempra ». 

L'Inferno egli lo chiama «luogo eterno, eterna prigione, 
eterne cerchie, aura eterna, eterno pianto, eterno dolore, 
eterni danni, fuoco eterno, eternale ardore, eterna notte, te- 
nebre, rezzo; eterna la pioggia con grandine e ?ieve; la bu- 
fera infernale non resta mai, faticoso in eterno è il manto 
che aggrava gl'ipocriti; i falsatori non danno volta in sempi- 
terno, e il Poeta desidera che al lavoro del grattarsi l'un- 
ghia a lor.... basti eternamente. In quella valle nessun mai 
si scolpa; nessuna speranza li conforta mai di minor pena, 
nonché di riposo. La città dolorosa eterno dura; l'aria sua è 
senza tempo tinta; ed è ragione che senza termini si doglia 
Chi per amor di cosa che non duri Eternalmente.... si spo- 
glia l'amore delle cose immutabili». (Par. e. XV). 



XIV. 



Immagini Sacre 



Nel e. IV del Par. il divino Poeta espone brevemente la 
dottrina cattolica intorno alle immagini di Dio e degli An- 
geli, che la Chiesa Cattolica venera sotto forme sensibili, ed 
osserva giustamente che ciò si fa dalla Chiesa per condiscen- 
dere alla nostra poca capacità, affinchè per mezzo di oggetti 
visibili apprendiamo resistenza, gli attributi e le operazioni 
degli esseri invisibili. Così, dice Dante, si attribuiscono a Dio 
« piedi e mano », ma altro s* intende ; cioè la sua onnipotenza, 
1* onnipresenza, Tonniscenza (occhio di Dio), ecc. Ora ecco i 
versi relativi: 

Così parlar conviensi al vostro ingegno; 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, e altro intende. 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E T altro che Tobia rifece sano ». 






XV. 



Voti 



Nel e. V del Par. il Poeta, a mezzo di Beatrice, viene a 
ragionare del voto e ne argomenta l'alto valore dal valore 
delia libertà, che consacra sé stessa spontaneamente. Anche 
in questa dottrina egli segue manifestamente la Somma di 
S. Tommaso. Ma, appunto perchè spontanea, l'obbligazione 
ò più sacra. Condizione essenziale dei voto però, perchè abbia 
valore, è la spontaneità piena, la quale richiede la piena in- 
telligenza di quello che si fa. Tutte quelle circostanze, che 
detraggono alla pienezza dei volere o dell' intendere, scemano 
T obbligazione. Ed essendo il voto un atto altamente ragione- 
vole, la promessa di cose non conforme a ragione, cioè cat- 
tive in sé o sciocche, non è cosa santa. Di che Dante reca ad 
esempio Agamennone e Iefte. 

La Chiesa dispensa dal voto, ma nessuno può per suo ar- 
bitrio « trasmutare carco alia sua spalla ». Dante distingue 
la materia del voto, cioè gli atti promessi di fare o di non 
fare, e il patto stretto con Dio ; e afferma che gli atti possono 
permutarsi, ma il patto rimane; e che quella permutazione 
stessa devesi fare non dal difficile al facile, ma dal meno al 
più, sì che il baratto non paia un voler far gabbo a Dio e 
agli uomini e alia propria coscienza. 

L'Alighieri, dopo aver detto che «lo maggior don» che Id- 
dio fece agli uomini fu « della volontà la libertate », segue, 
parlando del voto (Par. e. V, t. 9-25): 
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Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
I/alto valor del voto; s'è sì fatto 
Che Dio consenta quando tu consenti, 

Che nel fermar tra Dio e r uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro. 
Tal qual io dico : e fassi col su' atto. 

Dunque, che render puossi per ristoro? 
Se credi bene usar quel ch'hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo. 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contro lo ver ch'io t'ho scoverto, 

Convienti ancor sedere un poco a mensa 



Due cose si convengono all'essenza 
Di questo sacrificio: l'una è quella 
Di che si fa; l'altr'è la convenenza. 

Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non servata: ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella. 

Però necessità fu agli Ebrei .... 
Pur l'offerére; ancor ch'alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dei. 

L'altra, che per materia t'è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla 
Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E delia chiave bianca e della gialla. 

Ed ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però, qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non ti può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia. 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci 
Come fu Iepte alla sua prima mancia: 

Cui più si convenia dicer : « Mal feci, » 
Che, servando, far peggio. E così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca dei Greci; 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi, 
Ch' udir parlar di così fatto colto. 

Sembrerà per avventura che Dante si mostri qui un po' 
corista, mentre alla Chiesa stessa nega la licenza di permu- 
re il meno col più, se non quanto il merito de' sacrifizi 
teriori compensa l'alleggerimento degli atti esteriori. Egli 

6 
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ritiene stolta, vana cioè ed inutile, ogni permutazione, ove la 
nuova offerta non sia alla omessa come 6 a 4! Questa legge 
posta da Dante nel permutare il quattro col sei, più che una 
verità teologica, è un modo di esprimersi del Poeta, il quale 
rispecchia in questo P indole de* suoi tempi. « Il fatto si è, 
dice il Tommaseo (U, che ne' tempi di Dante, tempi di volere 
ferreo, e nel bene e nel male, e quando il Cristianesimo te- 
neva tuttavia dello spirito mosaico, P inviolabilità del voto 
doveva parere non solo religione, ma punto d'onore e neces- 
sità naturale ; e P infrangerlo pure in parte, non solo empietà, 
ma viltà ». 



(1) Tommaseo — Commento alla Divina Commedia, Par. e. V — Discorso. 
— Milano 1869 — Voi. Ili, p. 75. 



N. 
J 



XVI. 



Suffragi 



Abbiamo già accennato nel Capitolo V, parlando del Purga- 
torio, ai Suffragi dei vivi, e al loro valore a sollievo delle 
anime che penano in quel 



secondo regno 

Ove T umano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno. 

Qui parleremo più particolarmente di tali suffragi, ripor- 
tando quei passi, dove il sommo Poeta espone la dottrina 
cattolica in questo riguardo. E tanto più volentieri ritorniamo 
sull'argomento del Purgatorio e dei suffragi, in quanto che 
questo dogma è uno dei maggiormente impugnati dal Prote- 
stantesimo, e messo in dubbio o in derisione persino da certi 
cattolici di nome, i quali, ignorantissimi in materia di religione, 
si lasciano dar da intendere dagli increduli, che il Purgatorio 
sia un'invenzione dei preti per ispillar elemosine e danaro 
alle spalle dei gonzi ! Dante, il grande Poeta dell' umanità, l' in- 
gegno più vasto, che, con S. Tomaso, abbia goduto la luco 
del sole, è là che parla, a severa condanna di questi scioli 
leggeri, di questi botoli 

Ringhiosi più che non chiede lor possa ; 

(Purg. e. XIV, t. 1G) 

e rigido dogmatico sin quasi allo scrupolo, credente convinto 
ed irremovibile, discorre delle pene del Purgatorio e dei re- 
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lativi suffragi corno nò più nò mono discorrerebbe un padre 
Gesuita ! 

Ed eccoci alle prove. 

« Le anime dei defunti prosciolgonsi, osserva il Tommaseo U) 
o per le offerte dei sacerdoti, o per le elemosine dei loro cari, 
o per le preci dei buoni, o per i digiuni dei congiunti. 

Illustrano la suddetta dottrina i seguenti passi di Dante: 

Nel Purg. e. Ili, t. 46, dico il re Manfredi, morto nella scomu- 
nica : 

Vero è che quale in contumaccia muore 
Di santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta, 
Star gli convien di questa ripa in fuore, 

Per ogni tempo eh' egli è stato, trenta, 
In sua presunzion; se tal decreto 
Più corto per buon' prieghi non diventa. 

E nella t. 48 : 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 

Nel c. XIII, t. 42-43, parla Sapia sanese: 

Pace volli con Dio in sullo stremo 
Della mia vita: e ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m'ebbe 
Pier Pettignano in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

Nel c. XXIII, t. 29, Forese fiorentino così si esprime 

— Si tosto m'ha condotto 

A ber lo dolce assenzio dei martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto: 

Con suo' prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Il merito s'appoggia alla giustizia, l'orazione alla miseri- 
cordia. 
Nel e. XI, 1. 13, dice Virgilio ad alcune anime purganti: 

— Deh se Giustizia e Pietà vi disgrevi 
Tosto, si che possiate muover l'ala 
Che secondo '1 desio vostro vi levi; 

Mostrate . . 



• • • • • 



(1) Tommaseo — Commento, ecc. Voi. II, p. 386. 
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Nel e. XIII, t. 29 e 30, parla il Poeta agli invidiosi : 

— O gente sicura, 

Incominciai, di veder l'alto lume 

Che '1 disio vostro solo ha in sua cura; 

Se tosto Grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume : 

Ditemi 

* 

La giustizia di Dio non perdo nulla, se in poco tempo l'a- 
nima espia. «Non è sconveniente, dice la Somma, Sup. 71, 
che per moltiplicati suffragi la pena di que' che sono in Pur- 
gatorio sia rimessa. Non però ne segue, che i peccati restino 
impuniti, perchè la pena dall'uno assunta per l'altro è in fa- 
vore di questo computata ». Virgilio aveva detto a Dante 
nell'Inferno, che là non s'ammendava, per pregar, difetto; non 
cosi nel Purgatorio, dove la speranza delle anime di esser 
liberate mediante l'orazione altrui non falla. 

Purg. e. VI, t. 9-14: 

Come libero fui da tutte quante 
Quell'ombre, che pregar, per, ch'altri preghi, 
Si che s' avvacci il lor divenir sante, 

Io cominciai : — E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Ciel orazion pieghi. 

E questa gente pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m' è '1 detto tuo ben manifesto ? — 

Ed egli a me: — La mia scrittura è piana; 
E la speranza di costor non falla; 
Se ben si guarda con la mente sana. 

Che cima di giudizio non s'avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla. 

E là dov' io fermai cotesto punto, 
Non s'ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè 'l prego da Dio era disgiunto. 



L'obbligo di suffragare lo anime de' defunti viene da Dante 
indicato nei e. XI, t. 10-12, dove le anime stanno 
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Disparmente angosciate, tutte a tondo, 
K lasse, su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi si dice ; 
Di qua che dire e far, per lor, si puote 
Da quei eh' hanno al voler buona radice 1 

Ben si de' loro aitar lavar le note 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possan uscire alle stellate ruote. 

Nella t. 11, v. 1, il Poeta professa eziandio la verità della 
Comunione dei santi, dicendo che di là, cioè in Purgatorio, 
si dice sempre bene, cioè si prega per noi; e perciò noi dob- 
biamo pregare per le anime, acciò che, purgate dai loro pec- 
cati, possano monde e lievi salire al cielo. 

In diversi luoghi poi osserva l'Alighieri che, secondo la 
dottrina cattolica, per suffragare le anime dei defunti è neces- 
sario essere in grazia di Dio, o esser giusti, poiché chi è in 
stato di peccato mortale non può far opere meritorie di vita 
etorna, e quindi nulla ha da applicare ai defunti. Ecco i passi 
relativi : 

Purg. e. IV, t. 44-45; 

Prima convien che tanto il ciel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita 
(Perch* io 'ndugiai al iìn li buon' sospiri), 

Se orazione in prima non m'aita, 
Che surga su di cuor che in Grazia viva: 
L'altra che vai? che 'n ciel non è gradita. 

Purg. c. Vili, t. 24 : 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 
Di' a Gio vanna mia che per me chiami 
La dove agl'innocenti si risponde. 

Purg. c. XI, t. 43-44 : 

Quello spirito che attende, 

Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù dimora e quassù non ascende, 
Se buona orazion lui non aita. 

Vi sarebbe qualche altro passo da addurre in conferma delle 
suesposte verità; ma basta quanto abbiamo scritto di sopra, 
per comprendere quanto teologicamente esatta sia la dottrina 
di Dante intorno al Purgatorio ed ai suffragi. (Vedi ancora 
Purg. e. V, t. 24-30). 






xvi r. 



Predestinazione 



Oh predestinazion quanta remota 
È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota! 

Così esclama il Poeta, per indicare V impwscrutabile decreto 
della predestinazione. Di qui deduce consiglio a non giudicare 
leggermente il destino futuro delle anime umane, consiglio 
col quale conchiudeva già il e. XIII : 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sian mature. 

Ch' V ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in sulla cima. 

E legno vidi già, dritto e veloce, 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire, alfine, all'entrar della foce. 

Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerère, 
Vederli dentro al consiglio divino : 

Che quel può surgere, e quel può cadere. 

(Par. e. XIII, t. 41-47). 

Nel e. XX, t. 44, dice che la radice (ragione) della predesti- 
nazione non è visibile a chi non vede la causa prima. Noi, 
(dicono le anime, che cantano nell* occhio dell'aquila), che 
vediamo Iddio, non conosciamo neppur noi tutti gli eletti. 



vj :> - ■ _ „j 
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Quindi.... tanto meno potete conoscer voi chi si salva e chi 
no. Perciò, andate adagio a giudicare: 

K voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar: che noi, che Dio vedenio, 
Non conosciam ancor tutti gU eletti. 

(e. XX, t. 45). 

Non ò compito nostro l'esporre qui particolarmente la dot- 
trina cattolica intorno alla predestinazione, non essendo questo 
lavoro un trattato di teologia. Basterà al nostro scopo dare 
la definizione di predestinazione e dire, il più brevemente pos- 
sibile, quale sia la vera dottrina delia Chiesa intorno alla me- 
desima. Vedremo da ciò, come Dante, anche in questa ma- 
teria, non si scosta di un punto dal dogma cattolico. 



* 



Per predestinazione s'intende, in senso largo, qualunque 
decreto concepito nella mente di Dio intorno alla sorte futura 
delle cose contingenti. In senso stretto s'intendono quei decreti 
divini, che riguardano l'eterna sorte degli uomini; e, più 
propriamente, s' adopera dai teologi la parola predestinazione 
per indicare l'elezione e la destinazione alla grazia nel pre- 
sente e alla gloria nel futuro. Ciò detto, la dottrina cattolica 
sulla predestinazione è la seguente: 

1. Esiste la predestinazione, da parte di Dio certa ed immu- 
tabile; da parte nostra invece, senza una speciale rivelazione, 
incerta. 

2. La predestinazione alla prima grazia è affatto gratuita. 

3. La predestinazione completa, che riguarda cioè la grazia 
e la gloria, è anche gratuita. 

4. Quanto alia predestinazione riguardante precisamente la 
gloria, ossia la salvezza eterna, essa viene data o concessa 
nel tempo, ovvero in effetto, per i meriti di ciascheduno: la 
beatitudine celeste infatti è chiamata nelle Sacre Scritture 
mercede e corona di giustizia ; richiede perciò necessariamente 
l'opera nostra cooperante alla bontà di Dio. Di qui il detto 
dell'Apostolo: Non sarà coronato, se non chi avrà legittima- 
mente combattuto l n . 



(1) Pai/ponte — Compemlium Theologice Dogmatica* — Trento, 1890, 
pag. 113. 
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ttoa c-ì avanziamo più oltre, per non entrare nello spinajo 
della questione, che si dibattè e si dibatte tuttora fra i teologi 
intorno al decreto di predestinazione assoluto od ipotetico. É 
una specie di mistero questo, che non si spiega con similitu- 
dini, nò con umani argomenti. Quello che certo si può dire 
' è, che dopo la prima grazia, che Dio non lascia mancar 
nessuno, ed in un modo o nell'altro, sia pure per miracolo, 
comunica ad ogni uomo, la predestinazione dipende dal- 
l'uomo medesimo! 



Ora, venendo al nostro Poeta, vediamo come tratta egli 
r astrusa teoria della predestinazione. 

Nel Par. e. XVlil egli immagina che le anime beate si 
■ngano in forma di un'aquila. Nel e. XIX l'aquila parla 
fosse una sola persona: poetica imagine dell'unità del 
nel cuore dei giusti. E scioglie un dubbio di Dante, 
il dubbio degù" umani destini. Chi non crede in Gesù 
perchè noi conosce, e pure adempie le leggi di natura, 
non andrà egli salvato? domanda il Poeta. L'aquila 
ide, con poetiche imagini (forse un po' troppo a lungo, 
'a il Tommaseo], che l'uomo non può penetrare i segreti 
poi conchiude con un passo del Vangelo, il quale pro- 
anche ai non battezzati salvezza, purché virtuosi e 
ti a una mediazione suprema, nel che consiste la cre- 
nel Verbo, 
ite, rivolto alle anime, esclama: 

O perpetui fiori 

Dell'eterna letiziti, che pur uno 

Parer mi fate tutti i vostri odori ; 
Solvetemi, spirando, il yt'nn digiuno 

CJk lungamente m'ha tenuto In fame, 

Non iroviindofli in Iona libo alcuno. 



BuMte conte attento io m'appare echio 
Ail :iM'nl(;ir; s;i[i,.>ti> iiuale è quello 
Dutnjio che m'i digitili cotanto vecchi 



(Par. Xix, t. s-u e u). 

telatemi, viene qui a dire il Poeta, parlando, la voglia di 
re. porche credere in Gesù Cristo sia necessario a salute. 
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In terra, segue, non Ve cibo, che sazii questa fame; questi] 
verità, cioè, non si prova con ragioni umane. 

A questo desiderio di Dante risponde l'aquila, dicendogli: 
Dio, che misurò quasi con compasso il giro dell'universo, e 
tante cose vi pose aperte ed arcane, non poteva spargere nelle, 
creature tanta luce che il suo Verbo non rimanesse maggiore.] 
del loro concetto. E questo è accertato dal fatto, che Satani 
(« il primo superbo ») cadde in Inferno, per superbia di misu- 
rare i segreti infiniti. Non volle «aspettar lume»; cioè Lucir 
fero non volle aspettare che la prova, a cui era posto, finisse, 
per conoscere il vero delle relazioni tra la creatura e il 
Creatore. La vista data da Dio agli uomini vede nella giustizia 
di Dio, come rocchio nel mare. C'è il fondo, ma la profondità 
lo nasconde, ecc.: 



Poi cominciò : — Colui che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto ; 

Non potéo suo valor sì fare impresso 
In tutto T universo, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

K ciò fa certo che '1 primo superbo, 
Che fu la somma d' ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

K quinci appar clT ogni minor natura 
È corto ricettacolo a quel Bene, 
Cir è senza line, e sé in sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene, 
Essere alcun de' raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 

Non può, di sua natura, esser possente 
Tanto, che il suo principio non discerna 
Molto di là da quel ciregli è parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare entro, s'interna: 

Che, benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago noi vede : e nondimeno 
Egli è ; ma cela lui V esser profondo. 

Lume non e, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai ; anzi è tenèbra, 
Od ombra della carne o suo veleno. 

(Par. e. XIX, 14-22). 

E quindi, seguendo, dicono le anime dell'aquila, che non 
bisogna giudicare cose sì difficili, quali sono quelle della 
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■na sorte degli infedeli, che mai non sepper di Cristo, con 
: veduta corta di una spanna ». Esser ben vero che in 
3 mai non salì « chi non credette in Cristo », ma con tutto 
molti che gridano Cristo! Cristo!, andranno per avven- 
l più lontani da lui, che altri che noi conobbero senza 
colpa. E l'Etiope, cioè gli infedeli, che meno di loro abusò 
razie di Dio, pronuncerà condanna contro certi cristiani: 

Assai t'è mo aperta la latebra 
Che t'ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto creba. 

Che tu dicevi : «IJn uom nasce alla riva 
Dell'Indo; e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, ne chi legga, né chi scriva; 

E tutti i suoi voleri e atti, buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni: 

Muore non battezzato e senza fede: 
Ov* è questa giustizia che '1 condanna ? 
Ov' è la colpa sua, sed ei non crede ? » 

Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di una spanna ? 

Certo, a colui che meco s'assottiglia. 
Se la Scrittura sopra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a meraviglia. 

O terreni animali ! o menti grosse ! 
La prima Volontà, eh 1 è per sé buona, 
Da sé, eh' è sommo Ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto quanto a lei consuona. 
Nullo creato bene a sé la tira; 
Ma essa, radiando, lui cagiona. — 

(Par. e. XIX, t. 23-30). 

ipoi l'aquila, rigirando intorno, come la cicogna sopra il 
nido, dopo aver pasciuto i pulcini, 

Roteando cantava e dicea : — Quali 
Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi, mortali. — 



Esso ricominciò : — A questo regno 
Non salì mai chi non credette in Cristo 
Né pria né poi che '1 si chiavasse al legno. 

Ma vedi: molti gridan: Cristo! Cristo!, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo. 
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E tai Cristian' dannerà l'Etiope 
Quando si partiranno i due collegi, 
1/ uno in eterno ricco e V altro inope ». 

(Par. e. XIX, t. 33-37). 






Nel e. XX del Par. passa V Alighieri a spiegare come é 
possibile che ci sieno dei salvati anche fra gli infedeli. «L'i 
quiia spiega al Poeta come due pagani si trovino in gloria 
e dice che e' divennero cristiani: l'uno per la sua umanil 
fu tratto dall'Inferno alle preci di papa Gregorio, affine! 
acquistasse merito di salute: l'altro, per la sua giustizia, veni 
illuminato in vita da Dio. Questa invenzione fondata sull' 
pinione de' Padri, tempera sapientemente la severa dottrii 
dei e. XIX ». Così il Tommaseo U). 

I due salvati, che stanno nell' occhio dell' aquila, sono Rifi 
guerriero troiano, morto nel combattere per la patria e Ti 
iano imperatore, del quale una pia tradizione asserisce, e 
fu richiamato in vita, perchè si salvasse. 

Prima di riportare i versi relativi, crediamo opportuno 1 
sporre a brevi tratti la dottrina dei Padri e dei Dottori i 
torno alla chiamata alla fede e alla salvezza dei popoli in 
deli, facendo nostra anche qui l'esposizione del Tomma 
dal titolo La Fede e la Salvazione, posta come aggiunta 
Commento del e. XX del Par. 



* 



La fé* senza là qual ben far non basta, disse già 1* Aligh 
(Purg. e. XXII, t. 20); e del battesimo, CK è porta della fede 
tu credi (Inf. e. IV, t. 12). E S. Tommaso scrive: Nessuno i 
ebbe la Grazia dello Spirito Santo, se non per la fede di ( 
sto implicita o esplicita (Som. 2, I, 106). Ma questa par 
implicita, sapientemente aggiunta dalla potenza del senn( 
dalla carità cristiana, distende la speranza nostra, e qui 
la tolleranza, in ampiezza degna della misericordia infln 
Dante che lesse in Virgilio di Rifeo — iustissimus unus qui / 



(1) Tommaseo - Contento, ecc. Voi. Ili, pag. 286. 
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*<ntcris et servanlissimus cequi, credette potere di questo 
o fare un simbolo delle anime, che non conobbero dirot- 
tante' la rivelazione, né però esplicitamente credettero in 
%>, e pure son destinate a salute. 

•la, per venire al modo come tenevasi che la salvazione 
se operata in coloro i quali non aveano del Redentore idea 
'etta ed espressa, S. Agostino (De Ciò. Dei 18, 47) vi dirà: 
n è incongruo credere essere stati anche fra le altre genti 
mini a cui venne rivelato tale Mistero. E Dionigi (De Hier. 
i. Multi gentiles per angelos reducti sunt ad Dewn. 11 dire, 
ae i teologi sogliono, che ad uomo ignaro della Redenzione, 
[uale adempisse i precetti della naturai probità, Dio fa- 
be per mezzo di un Angelo conoscere il vero, non esclude 

gli altri mezzi più o meno ammirabili, ma ammirabili 
l À f dove la Grazia fa servire la natura stessa a* suoi fini; 

afferma che ad uomo tale la misericordia giusta sarebbe 
rale anco de' più straordinari suoi doni. Così Dante fa che 
\o per grazia superna s'innamori della giustizia, e che egli, 
rispondendo a questo dono, di nuova grazia in nuova gra- 
sia stato fatto degno di conoscere non so che della Re- 
sione futura. 

janto alla risurrezione di Traiano, richiamato a vita per- 
meritasse salvarsi, nei Supplemento della Somma si dice, 
enere: Di tutti questi tali è da dire che non erano con 
le sentenza dannati, (Som. Sup., 73). 
miamo ora ai versi di Dante. Nel e. XX del Par., dopo 
• detto di Traiano: 



Colui che più al becco mi s'accosta 
La vedovella consolò del figlio 



xiida alla t. 23: 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Riféo troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante \ 

ce quindi l'aquila al Poeta (t. 30) 

— Io veggo che tu credi queste cose, 
Perch' io le dico ; ma non vedi come 
Sì che, se son credute, sono ascose 



(t. 15), 
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Passa poi a spiegare come sia che quei due sono sai 
(t. 35-45). 

De' corpi suoi non uscir, come credi, 
dentili, ma cristiani, in ferma fede, 
Quel de' passuri e quel de' passi piedi. 

Cioè Traiano credette in Gesù Cristo nato (passi piedi, va 
a dire nella passione di G. C.) ; Rifeo in Gesù Cristo ventu 
(piedi passuri). 

Che P una dallo Inferno, u' non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all' ossa : 
E ciò di viva speme fu mercede ; 

Di viva speme, che mise sua possa 
NV prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. 

L* anima gloriosa onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in Lui che poteva aiutarla : 

E, credendo, s'accese in tanto fuoco 
Di vero amor, eh' alla morte seconda 
Fu degno di venire a questo giuoco. 

1/ altra (per grazia che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse P occhio insino alla prim' onda) 

Tutto su' amor laggiù pose a drittura : 
Per che, di grazia in grazia, Iddio gli aperse 
1/ occhio alla nostra redenzion futura : 

Onde credette in quella; e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesmo ; 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre Donne gli fu per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinnanzi al battezzar più d' un millesmo. 

Oh predestinazion, quanto remota 
È la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota 

E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar : che noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 



Parla ancora l'Alighieri delia predestinazione nel e. XS 
S. Pier Damiano a lui rivolge la parola, e risponde circa la pr 
destinazione; il poeta introduce, dice il Tommaseo, questa d 
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.ndà, « per poter toccare di quest'alto dogma; sì che nessuna 
blimità della fede fosse esclusa dal suo Paradiso » (i). 
Dante domanda a S. Pier Damiano, raggiante p$r la scala, 
ne sia che egli sia predestinato a sceglier la scala e par- 
e (t. 26). 

Ma questo è quel eh' a cerner mi par forte : 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le due consorte. 

/anima di S. Pier Damiano gli risponde (t. 31-34) che nem- 
no un Serafino avrebbe saputo soddisfare a quella richie- 
; che tal dimanda s'inoltra nell'abisso dell'eterno statuto, 
tano da ogni vista creata; e che, tornando al mondo, avvisi 
uomini a non presumer tanto da voler capire i segreti di 
, ecc. 

Afa quell'alma nel ciel, che più si schiara, 
Quel Serafin, che 'n Dio più r occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà : 

Perocché sì s' innoltra neir abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 

E al mondo mortai, quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presumma, 
A tanto segno più muover li piedi. 

J.a mente che qui luce, in terra funima. " 
Onde riguarda, come può laggiùe 
Quel che non può te perchè '1 ciel T assunima. 

ommaseo — Contento, Voi. Ili, pag. 299. 



/ 
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XVIII. 



Gerarchie Angeliche 



È dogma della fede cattolica, che, oltre le creature visi- 
bili, esistono anche delle creature invisibili e spirituali, molto 
più perfette degli uomini, fornite di intelletto e volontà, ma 
senza corpo, le quali si chiamano comunemente col nome di 
Angeli. Di questa verità, come di tutte le altre, non dubita 
Dante, anzi nomina spesso gli Angeli, dà loro nel Purgatorio 
e nel Paradiso dei ministeri da esercitare, e nel e. XXVIII 
del Par. parla diffusamente delle tre Gerarchie angeliche e 
dei nove Cori, nei quali gli Angeli si dividono. 

Dalla S. Scrittura noi conosciamo diversi nomi di Angeli : i 
più conosciuti sono l'Arcangelo Michele, il capo della milizia 
angelica, che cacciò negli abissi Lucifero e i suoi seguaci; 
l'Angelo Raffaele, che accompagnò Tobiolo nel suo viaggio e 
guarì Tobia dalla cecità; e l'Angelo Gabriele, che annunziò a 
Maria la sua scelta a madre di Dio e la nascita del Salvatore. 
Or bene questi tre Angeli li nomina particolarmente anche il 
Nostro. 

Michele Arcangelo viene nominato già nel e. VII dell' Inf., t. 4: 

Vuoisi così nell'ulto, ove Michele 
Fé* la vendetta «lei superbo strupo. 

L'Angelo Gabriele lo nomina nel e. X del Purg., t. 12, 
parlando del primo cerchio de' superbi, dove il Poeta vede 
esempi d'umiltà scolpiti noi masso. Il primo esempio di umiltà 
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cte vi vede, è appunto l'Annunziazione fatta da Gabriele a 

Maria. 

L' Angel che venne in terra col decreto 
Della molt' anni lacrimata pace, 
Ch* aperse '1 ciel dal suo lungo divieto, 

Dinnanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si saria eh' e' dicesse Ave : 
Perchè quivi era immaginata Quella, 
Che ad aprir r alto amor volse la chiave. 

L'Angelo Raffaele poi lo nomina Dante nel e. IV del Par., 
16, insieme con Michele e Gabriele, accennando alla guari- 
rne di Tobia: 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E l' altro che Tobia rifece sano. 

5i nomina Gabriele ancora nel e. IX, t. 46, del Par.: 

A questo intende '1 papa e i cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse V ali. 

I medesimo torna ad essere nominato nel Par. e. XXIII, 
32 e seg. Il Poeta fa scendere l'angelo Gabriele in forma 
fiamma a coronare Maria, e cantando si muove in giro; 
iria sale anch'ella con l'Angelo, che la inghirlanda di sé. 

Per entro il cielo scese una facella, 
Formata in cerchia a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé r anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaffiro 
Del quale il ciel più chiaro s'inzafllra. 

— Io sono Amore angelico, che giro 
L' alta letizia, che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro Disiro. 

E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. — 

Così la circulata melodia 
Si sigillava: e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 
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Numerose sono poi le apparizioni di Angeli nelle Cantiche 
del Purgatorio e del Paradiso. A noi basterà qui fare accenno 
alle principali, non riportando che qualche terzina più degna 
di essere considerata per la sua bellezza. 

Nel Purg. e. II appare un Angelo, che conduce su leggiera 
barchetta le anime nuove. Dante chiama l'Angelo e gli An- 
geli — Angel di Dio (t. 10) — ufficiali (t. 10) — uccel divino 
(t. 13) — cclestial nocchiero (t. 15). — 

Tal, che parea beato per iscritto. 

Nel e. IX, t. 9 e seg., scendono due Angeli, armati di spade 
infocate senza punta, e difendono col cenno le anime dal ser- 
pente d'Inferno. Erano, dice il Poeta, vestiti di verde: 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Kran lor veste, che da verdi penne 
Percosse, traèn dietro, e ventilate. 

Nei e. IX, t. 26, e seg., alle porte del Purgatorio trova il 
Poeta un « portier che ancor non facea motto » ; egli aveva in 
mano una spada nuda, fiammeggiante così di raggi che Dante 

.... dirizzava spesso il viso invano. 

L' Angelo aveva due chiavi, una bianca e una gialla, avute 
da Pietro: il Poeta s'umilia contrito all'Angelo, il quale alni 
segna sette P nella fronte, e poi gli apre e io lascia entrare. 

Ai e. XII, giunti Dante e Virgilio al varco, dove si sale al- 
l'altro giro, trovano un Angelo che mostra la via, e col bat- 
ter dell'ale gli rade un P dalla fronte, cioè il peccato della 
superbia, ch'egli ha nei giro già espiato. 

Vedi colà un Angel che s' appresta 
Per venir verso noi 

E qui descrive il Poeta l'Angelo con quella sublime ter- 
zina, con quella celestiale similitudine, che è una delle più 
belle, se non forse la più bella di tutto il Poema: 
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A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 



(t. 30Ì. 



Altre volte s 1 incontrano Angeli nei Canti del Purgatorio ; 
e finalmente nel e. XXX gii Angeli seguono cantando il lieto 
trionfo di Beatrice, che viene, e sono detti 

Ministri e messagger «li vita eterna. 

[t. ù). 



* 



Nel Paradiso più volte si parla degli Angeli, ma il Canto, nel 
quale si tratta in modo particolare di loro, è il e. XXVIII. 
In esso tratta dei nove Cori delle Gerarchie angeliche, le 
quali stanno, come nove cerchi, intorno a Dio. 

Dante immagina Dio come un punto, un punto di luce inef- 
fabile; e intorno a lui nove cerchi, le angeliche gerarchie; 
le più prossime, più lucenti e veloci; meno le più lontane; 
Beatrice gii dà spiegazione di tal differenza. E qui viene il 
Poeta passando in rassegna i Cori degli Angeli; prima i Se- 
va fini, perchè più caldi d'amore; poi i Cherubini (sapienza); 
poi i Troni (giudizio); poi le Dominazioni, che insegnano 
l'arte di dominare a bene; poi le Virtù, operatrici di mira- 
colo; poi le Podestà che reprimono i maligni spiriti; poi i 
Principati, che insegnano a rispettare l'autorità; poi gli Ar- 
cangeli, messaggi di Dio, e finalmente gli Angeli, mossaggieri 
minori. 

Dice Beatrice a Dante: 



— Da quel punto 

Depende il cielo e tutta la natura. 



E poi: 



(e. XXVIII, t. 11). 



Mira quel cerchio che più pli e congiunto; 
E sappi che '1 suo muovere i> si tosto, 
Per T affocato amore oncT egli è punto. 



(t. 15). 
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Gli Angeli sono divisi in tre Gerarchie (ter?iari, dice Dante), 
ciascuna delle quali ha tre Cori, cominciando dai Serafini, 
che sono i più presso a Dio, sino agli Angeli, che ne sono i 
più lontani. Ecco come li descrive l'Alighieri, dalla t. 32 alla 42: 

Io sentiva osannar di coro in coro, 
Al Punto iisso che li tien ali'wW, 
K terrà sempre, nel qual sempre fòro. 

— I cerchi primi 

T'hanno mostrato i Sèrafl e i CherUbi. 

Così veloci seguono i suoi virai, 
Per somigliarsi al punto, quanto ponno; 
E posson, quanto a veder son sublimi. 

Quegli altri Amor' che dintorno gli vonno 
Si chiaman Troni del divino aspetto; 
Perchè 'l primo ternaro terminonno. 



1/ altro ternaro, che così germoglia 
In questa primavera sempiterna 
che notturno Ariete non dispoglia, 

Perpetùalemente osanna sverna 
Con tre melòde, che suonano in tree 
Ordini di letizia, onde s'interna. 

In essa gerarchia son le tre Dee: 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L'ordine terzo di Podestadi òe. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano: 
L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 



Nel e. XXIX Beatrice dichiara quando e come fossero gli 
Angeli creati; fuori dei limiti dello spazio e del tempo, con 
un puro atto; e, quasi insieme con loro, i cieli eh' e' doveano 
volgere, quasi mezzo tra V angelica dignità e la materia ter- 
rena. Caddero taluni tra gli Angeli e scesero più prossimi 
alla materia: gli altri furono premiati di gloria proporzio- 
nata al merito della prova. E' non hanno memoria, perchè 
veggono in Dio continuamente ogni cosa. Innumerabili sono: 
e Dio in ciascuno opera in modo differente, secondo l'intelli- 
genza di ciascuno e l'amore. Ciascuno di quegli innumerabili 
è un intero universo. 

Questa esposizione comincia alla t. 5 del e. XXIX e va 
fino alla 27, e ripiglia poi alla t. 44 sino alla fine. Cre- 
diamo ben fatto il riportare tutti i bei versi dell'Alighieri, i 
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luali, con la breve spiegazione data, diventano di assai fa- 
cile intelligenza. 

Non per avere a sé di bene acquisto 
Ch' esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 

In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque, 
S'aperse in nuovi amor' l'eterno Amore. 

Né prima, quasi torpente, si giacque; 
Che né prima né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma e materia congiunte e purette 
Uscire ad atto che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette. 

E come in vetro, in ombra od in cristallo 
Raggio risplende si che, dal venire 
All'esser tutto, non è intervallo; 

Cosi '1 triforme effetto, dal suo Siro, 
Neil' esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion, nell' esordire. 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie: e quelle furon cima, 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 



Ieronimo vi scrisse, lungo tratto, 
De' secoli degli Angeli, creati 
Anzi che l' altro mondo fosse fatto : 

Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittor' dello Spirito Santo: 
E tu lo vederai, se bene guati. 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come : si che spenti 
Nel tuo disio già son tre ardori. 

Né giungeriesti, numerando, al venti 
Si tosto come degli Angeli parte 
Turbò '1 subbietto de' vostri elementi. 

L'altra rimase, e cominciò quest'arte 
Che tu discerni, con tanto diletto 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio del cader fu '1 maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo, costretto. 

Quelli che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé della Bontate 
Che gli avea fatti a tanto intender presti, 

Perchè le viste lor furo esaltate 
Con Grazia luminante, e con lor merto ; 
Si ch'hanno piena e ferma volontate, 
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Ma perchè 'n terra per le vostre scuole 
Si legge che 1' angelica natura 
È tal, che 'n tende e si ricorda e vuole ; 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde, 
Equivocando, in siffatta lettura. 

Queste sustanzie, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto: e però non bisogna 
Rimemorar, per concetto diviso. 



T. 44-48: 

Questa natura sì oltre s' ingrada 
In numero, che mai non fu loquela 
Né concetto mortai che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima Luce che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si recepe, 
Quanti son gli splendor a che s'appaia. 

Onde, però eh' all' atto che concepe, 
Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi l'eccelso ornai e la larghezza 
Dell'eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 

Uno manendo in sé come davanti. 

Gli Angeli ricorrono ancora negli ultimi Canti dei Par 
diso; ma basterà il sin qui detto per dimostrare di nuo^ 
come T Alighieri sia stato così profondo nella scienza della s 
era teologia da saper esporre in versi di facile intelligen 
le più recondite e alte verità della fede. 



XIX. 



Dante e Maria 



L'Alighieri professava una tenera e profonda divozione a 
Maria Vergine. Di questa sua divozione è testimonio bellis- 
simo la Divina Commedia, nella quale ricorre di frequente 
il nome di Maria, sì con nome proprio, come con nome peri- 
frasato. Dante, lo attesta egli nel e. XXIII del Purg., la invo- 
cava ogui giorno, mattina e sera: 

Il nome del bel fior di' lo sempre invoco 
E mane e sera ; 

a Lei dà i più bei titoli, che si possono escogitare; gli epiteti 
più graziosi e gentili sono per Lei : — donna gentil — benedetta 
— sposa — vergine — rosa — bel fior — luce — regina — 
augtesta — siella — zaffiro — bellezza, — ed altri. 

Insomma ben cinquantadue volte viene nominata Maria 
nelle tre Cantiche; due volte nell'Inferno, tredici nel Purga- 
torio e trentasette nel Paradiso. Viene chiamata col suo pro- 
prio nome, Maria, ventuna volte ; con nome perifrasato tren- 
tuna volte. A Lei consacra ben tredici terzine del e. XXXIII 
del Par., che sono la stupenda orazione di S. Bernardo alla 
Vergine, fatta per Dante ; con Maria incomincia, si può dire, il 
Poema sacro, poiché già nel e. II dell' Inf. si ricorda Maria 
Vergine, che manda dal cielo Beatrice in ajuto di Dante, e 
con Maria finisce, trovandosi essa con S. Bernardo nell'ultima 
scena a contemplare l' eterno , Lume, 
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Ed era ben naturale, che in un Poema sacro, in un Poema 
(T ispirazione religiosa, Maria vi avesse una parte assai larga. 

Noi qui raccoglieremo uno dopo l'altro i passi del Poema, 
ove si ricorda Maria senza farvi alcun comento. Le verità 
dogmatiche intorno alla gran Madre vengono da Dante tutte 
professate sì chiaramente nei versi che dedica a Maria, da 
rendere inutile ogni spiegazione. 



* 
* * 



Nell'Inf. e. II, Beatrice, mandata dalla Vergine, scende a 
Virgilio, e lo conforta ad ajutare il suo amico, impedito nel 
cammino della spiaggia deserta. Virgilio racconta a Dante da 
chi fu mandato, e riferisce le parole, che a lui disse Beatrice, 
tra le quali sono le seguenti, riferentisi a Maria: 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento ov' io ti mando; 
Si che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando 
E disse : Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

(t. 32-33). 

Lucia, ossia la carità illuminante, andò da Beatrice, e la 
fé' scendere a confortare Virgilio, che aiutasse Dante. Maria, 
Lucia, e Beatrice Virgilio le chiama tre donne benedette: 

Poscia che tai tre Donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo 

(t. 42). 



# 
* * 



Nel Purg. e. Ili, 1. 13, avverte gli uomini, che non vogliano 
addentrarsi troppo nei Misteri divini; e dopo aver detto essere 
impossibile intendere il Mistero della SS. Trinità, continua: 

State contenti, umana gente, al quia: 
Che, se potuto aveste veder tutto, 
Mestior non era partorir Maria. 

Nel e. V, t. 34, Buonconte di Montefeitro racconta a Dante, che, 
ferito nella gola alla battaglia di Campaldino (11 Giugno 1289), 
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►co Maria morendo, e quindi fu salvo, benché dovesse pur- 
$i in Purgatorio: 

Quivi perdei la vista e la parola: 
Nei nome di Maria finii: e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

)1 c. Vili il Poeta vede due Angeli venire dall' alto a cu- 
la delle anime. Sordello dice a Dante (t. 13): 

— Ambo vengon dal grembo di Maria 
(Disse Sordello), a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

>1 e. X parlando degli esempi di umiltà scolpiti nel masso 
•rimo cerchio, accenna al Mistero dell' Annunziazione, 
, da Gabriele a Maria, la quale stava ivi scolpita (t. 14-15): 

.... Quivi era immaginata Quella 
Che ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce ancilla Dei, sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella ». 

tosto dopo, alla t. 17, dice che — diretro da Maria — 
impressa un'altra istoria. 
$1 e. XIII gli invidiosi gridano, pregando Maria e i Santi 

7): 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udii gridar: «Maria, ora per noi;» 
Gridar : «e Michele, e Pietro, e tutti i Santi. » 

$1 e. XV, t. 29-31, il Poeta, contemplando in visione esempi 
ìansuetudine o di misericordia, riferisce le dolci parole 
viaria dette al Figlio smarrito nel tempio: 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone; 

Ed una donna, in suir entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: — Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. — E come qui si tacque, 
Ciò che parea prima, dispario. 

el e. XVIII, t. 34, Dante fa cantare agli accidiosi, prima 
npi di zelo sollecito, poi d' accidia. Fra i primi accennano 
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all' andata premurosa di Maria a ritrovare S. Elisabetta sulli 
montagne della Giudea: 

E due dinnanzi gridavan piangendo: 
«Maria corse con fretta alla montagna*. 

Nel e. XX, t. 7-8, sente il Poeta cantar dalle Ombre esem] 
di povertà e generosità, ed esaltare la povertà di Maria, ci 
partorì il Figiiuoi di Dio in una staila: 

E per ventura udii: «Dolce Maria! » 
Dinnanzi a noi chiamar, così, nel pianto, 
Come fa donna che 'n partorir sia. 

E seguitar : « Povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per quell'ospizio 
Ove sponesti il tuo portato santo ». 

Nei Canto medesimo, alia t. 33, chiamasi Maria — V uni 
Sposa dello Spirito Santo, — 

Nel e. XXII, t. 48, si accenna alle nozze di Cana, dove Mai 
disse a Gesù — non hanno più vino — : 

Poi disse : « Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch' alla sua bocca, eh' or per voi risponde ». 

A questo fatto delie nozze di Cana aveva già accennato 
Poeta nel e. XIII, 1. 10, parlando delle voci passanti per l'arie 
confortanti ad amare : 

La prima voce che passò volando 
Vinum non Jiabent, altamente disse; 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

Nel e. XXIX, t. 29, i ventiquattro seniori, coronati di fiore 
liso, cantano l'Ave Maria: 

Tutti cantavan: «Benedetta tue 
Nelle figlie d'Adamo! e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue ! » 

E finalmente nel e. XXXIII, t. 2, si assomiglia la commozio 
e il dolore di Beatrice a sentire il flebii canto delle doni 
annunziante i mali della Chiesa, al dolore di Maria api 
della croce in sul Calvario: 

E Beatrice, sospirosa e pia, 
Quelle ascoltava, si fatta che poco 
Più, alla croce, si cambiò Maria. 
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Nel Paradiso ricorre ancor più di frequente il nome di Maria 
e le allusioni a Lei. 

Nel e. Ili, t. 41, Piccarda, finito che ha di parlare con Dante, 
vola via, cantando Ave Maria : 

Cosi parlottimi ; e poi, cominciò : Are 
Maria, cantando: e cantando vanìo, 
Come, per acqua cupa, cosa graw. 

Nel c. IV, 1. 10, il Poeta mette Maria in un seggio più alto 
lei Serafini e dei Santi tutti : 

De'Serafin colui che più s'india, 
Moisè, Samùello e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli lio dico, non Maria), 

Non hanno in altro cielo i loro scanni 
Che quegli spirti che mo' t'apparirò. 

Nel c. XI, t. 24, cantando le lodi della Povertà, insieme a 
quelle del Poverello d'Assisi, san Francesco, dice che la po- 
vertà, sposa di Cristo, salì sulla croce, ai cui piedi stava Maria : 

Né valse esser costante né feroce, 
Sì che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 

Nel c. XIII, t. 27-28, accenna il Poeta alla Concezione del 
Verbo di Dio, avvenuta in Maria per opera dello Spirito Santo : 

Però, se *1 caldo Amor, la chiara Vista 

Della prima Virtù dispone e segna; 

Tutta la perfezion quivi s'acquista. 
Cosi fu fatta già la terra degna 

Di tutta T animai perfezione: 

Così fu fatta la Vergine pregna ». 

Nel c. XIV, t. 12, sente l'Alighieri una voce modesta, simile 
a quella dell'Angelo Gabriele, quando si presentò a Maria: 



una voce modesta 

(Forse qual fu dell'Angelo a Maria) ». 

Nel c. XV, t. 45, Cacciaguida parla della sua progenie, e si 
dice nato in Firenze, per grazia di Maria, chiamata da sua 
madre nel parto : 



w-_ ■ '. 1 •- ■ . . 
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a così dolce ostello 

Maria mi die, chiamata in alte grida; 

Nel c. XVI, t. 12, si accenna ancora all' Annunziamone: 

: Da quel dì che fu detto Ave, 

Nel c. XXIII, si nomina ben otto volte Maria. Alla t. 25, 
Poeta la chiama : 



nella t. 30: 



nella t. 31 : 



nella t. 34: 



la rosa in che il Verbo divino 

Carne si fece ; 



Il nome del bel fior eh* io sempre invoco 
E mane e sera ; 



la viva stella, 

Che lassù vince come quaggiù, vinse ; 



il bel zaffiro 

Del quale il ciel più chiaro s' inzaffira. 



Nella t. 37 dice : 



Così la circulata melodia 
Si sigillava: e tutti gli altri lumi 
Facean sonar lo nome di Maria. 

Nella t. 42 gli Spiriti si elevano verso Maria, sì che, 
serva il Poeta : 

Paltò affetto 

Ch'egli aveano a Maria, mi fu palese. 

Nella t. 43 quegli Spiriti cantano sì dolcemente Reg 
cceli, che Dante mai più lo dimentica : 

Indi rimaser lì nel mio cospetto 
Regina coeli cantando, sì dolce 
Che mai da me non si parti '1 diletto. 

E ultimamente nella t. 46, dice che Pietro trionfa di : 
vittoria 

sotto PaltjO Filio 

Di Dio e di Maria 



,/■ 
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*1 e. XXV, t. 43, dice il Poeta che solo due luci (Cristo 
iria) salirono al cielo col corpo e coir anima. Dante pro- 
l qui la verità dell'Assunzione di Maria: 

Con le due stole nei beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò. 

1 c. XXXI, t. 34, chiama 1* Alighieri Maria — Regina del 
; — nella t. 39 la chiama 



Ila t. 45 



la Regina, 

Cui questo regno è suddito e devoto; 



una bellezza, che letizia 

Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 



1 e. XXXII, t. 2, dice l'Alighieri che « Maria richiuse ed 
la piaga » fatta da Eva. Eva commise la colpa; Maria 
,nò. Alla t. 10 nomina 

.... il glorioso scanno 
Della Donna del cielo; 

t. 29 chiama Maria 

.... la faccia che a Cristo 
Più s'assomiglia; 

t. 32 accenna alla discesa dell' Angelo Gabriele, che disse : 

«e Ave Maria, Grafia piena ; » 

t. 35 Dante chiama ancora la Vergine — nostra regina ; — 
>mina col nome proprio alle t. 30 e 38; alla t. 40 la chiama 
.ugusta; — alia t. 45 nomina S. Anna, madre di Maria: 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio, per cantare Osanna. 






i il più bello attestato dell'affetto di Dante verso Maria 
ova nella sublime preghiera, eh' egli pone sulle labbra di 
ernardo nel e. XXXIII del Par. E qui noi faremo nostre 
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le parole di Cesare Balbo, con le quali egli chiude il Capo ì 
(Lib. Il) della sua Vita di Dante (i). 

« S. Bernardo, così il Balbo, fu, come ognun sa, spedì 
mente divoto di Maria Vergine, ed estenditore del soave cui 
di lei nel secolo precedente (a Dante). Quindi egli è, che si 
qui non più guida, ma dimostratore delle glorie di Maria V< 
gine, circondata, in forma di rose, dai Santi e dagli Angeli \ 
sublimi; egli, S. Bernardo, che fa per Dante questa ultii 
orazione : 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu se' colei che l'umana natura 
Nobilitasti si, che '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre suo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 
Di caritade ; e giuso intra' mortali 
Se di speranze fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande e tanto vali, 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietade, 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontade. 

Or questi che dall'infima lacuna 
Dell'universo, infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 

Supplica a te per grazia di virtute, 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso 1' ultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei preghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 
Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 



(1) Balbo — Vita di Dante — Firenze, Le Monnier, 1853, pag. 406-1 
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Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 

(Par. e. XXXIII, t. 1-13). 

sì, le mani giunte, e tra V anime più beate a pregar 
Vergine per lui, lascia Dante finalmente la sua Beatrice: 
irto erasi ella presentata a lui nella visione originaria 
3ma. Precipita allora questo al fine in pochi versi, ina- 
;i, il confessa egli, al soggetto infinito della contempla- 
li Dio. Maria Vergine abbassa 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 

plice S. Bernardo, in segno di accoglier la preghiera; 
drizza all'eterno Lume: S. Bernardo accenna, sorri- 
a Dante, che guardi ; ed egli già guardava « e consuma 
veduta » del Dio trino ed uno, finché 

All'alta fantasia qui mancò possa. 

finisce il Poema sacro ; così col suo perfetto corrispon- 
lle credenze, alia coscienza, all'interna e innata poesia 
poli cristiani, soddisfece non solo ai piaceri, ma ai bi- 
li essi; e non solo avanzò, ma d'un tratto quasi compiè 
ovamento delia poesia, e delle lettere, tanta parte di 

della civiltà ». 



XX. 



Gli Ordini religiosi 



In un Poema ripieno da capo a fondo del più fervido sentì: 
mento religioso, non poteano rimanere esclusi e senza un'ac- 
cenno quegli Ordini o Congregazioni religiose, le quali fondato' 
da uomini illustri per santità e per dottrina, erano state tanto 
parte di civiltà cristiana, dai primi secoli della Chiesa sino 
ai tempi di Dante. E Dante, pur battendo con inesorabile sferzi 
gli abusi dall' umana fragilità o malizia introdotti in quelle sa- 
cre società, ne riconosce tuttavia 1' importanza ed i meriti, e 
profonde lodi ed encomi ai fondatori di quelle sante istituzioni] 
Nella Cantica del Paradiso sono menzionati e lodati S. Bene- 
detto (f 543), fondatore dei Benedettini e del celebre Mona- 
stero di Montecassino ; S. Tomaso cV Aquino domenicano (f 1274) 
e S. Bonaventura francescano (f 1274) ; quindi lodato dal primo ] 
S. Francesco d'Assisi (f 1226) fondatore dei Francescani, ed 
encomiato dal secondo S. Domenico (f 1221) fondatore dei Do- 
menicani. 

S. Tomaso d'Aquino compare già nel e. X del Par. Dante, 
dopo essere entrato nella Luna (e. II-IV), in Mercurio (e. V-VI1), 
ed in Venere (e. VIII-1X), entra nel Sole, ove trova le anime 
dei dotti in studi divini. Tomaso vi si qualifica subito per Do- 
menicano, e al Poeta, che il vuol sapere, dice: 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino 
U' ben s" impingua se non si vaneggia. 
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Questi che m'è a destra più. vicino, 
Frate e maestro fummi: ed esso, Alberto 
È di Cologna ; e io Thomas d' Aquino. 

(e. X, t. 32 e 33). 

Nel e. XI S. Tommaso, domenicano, tesse le lodi di S. Fran- 
cesco; poi S. Bonaventura, francescano, dirà le lodi di S. Do- 
nenico (e. XII). « In questi due fondatori vedeva il Poeta due 
•iformatori della Chiesa; l'uno segnatamente cospicuo per 
lottrina, V altro per carità. Più calde e più poetiche sono le 
odi date al poverello d' Assisi. L' amore della povertà ci è di- 
pìnto con tenerezza, come amore di donna: e veramente, se 

• avarizia è lupa, la povertà dev' essere legittima sposa ». Così 
1 Tommaseo nel Commento all' XI e. del Par. 

«In Dante, osserva il Tommaseo ancorai 1 ), Tommaso b ia- 
lina i Domenicani degenerati, e Bonaventura i Francescani. 
da Tommaso loda Francesco, e Bonaventura Domenico. Le 
odi e dell'uno e dell'altro intuonansi con moto lirico e con 
'pica dignità. A quelle di Francesco sono vestibolo quasi di 
basilica i versi : La Provvidenza che governa il mondo.... (e. XI, 

• 10). Poi viene, al solito, un cenno di geografìa per levare 
L*iasi la pianta dei luoghi, e per trasportare il pensiero sulla 
cena dei fatti ». Descrive infatti r Alighieri la posizione di 
Issisi, patria del grande Santo, ch'egli chiama u?i Sole nato 
•1 mondo. Narra quindi l'origine e l'incremento dell'Ordine 
ondato da questo poverello, dicendo che per amore della sua 
tanna, la povertà, andò in guerra col padre suo, ricco iner- 
ente, che s'opponeva al desiderio di Francesco (t. 20). Ac- 
«nna alla rinunzia del paterno retaggio fatta dinanzi al Ve- 
covo d'Assisi (t. 21); all'entrata nell'Ordine di Bernardo da 
feuintavalle, di Egidio e di Silvestro (t. 27 e 28) ; alla conferma 
Lelia sua novella Istituzione avuta da papa Innocenzo III nel 
214 (t. 31), e poi da Onorio III (t. 33); al suo viaggio in Siria 
ler predicarvi il Vangelo di Cristo e ottenervi forse il marti- 
Io; ai suo ritorno in Italia (t. 34 e 35); alle Stimmate avute 
la Cristo nella solitudine del « citalo sasso in tra Tevere ed 
imo », cioè sull'aspro monte dell' Al vernia nel Casentino 
L 36), e finalmente alla sua morte (t. 37-39). 

(1) Tommaseo — Commento, nj, pag. 160, 

8 
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Nella t. 12 e 13 nomina S. Francesco e insieme S. D( 
menico, chiamandoli «duo prìncipi», l'uno dei quali (Fra 
cesco) « fu tutto serafico in ardore », V altro (Domenico) fu «! 
cherubica luce uno splendore ». 

Or ecco i versi relativi; t. 10 e seg.: 

La Provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo; 

Però che andasse vèr lo suo Diletto 
La sposa di Colui che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sé sicura, e anche a lui più fida 
Duo principi ordinò in suo favore, 
('he quinci e quindi le fosser per guida. 

I/un fu tutto serafico in ardore; 
L'altro, per sapienza, in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell' un dirò, perocché d'amendue 
Si dice, T un pregiando quai eh* uom prende ; 
Perch' ad un iine fùr V opere sue. 

Nelle t. 15, 16 e 17 descrive la posizione topografica di . 
sisi. Indi prosegue: 

Però, chi d' esso loco fa parole, 
Non dica Ascesi, che direbbe corto ; 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall' òrto, 
Ch' e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtute alcun conforto. 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Dei padre corse, a cui, come alia Morte, 
La porta del piacer nessun disserra ; 

E dinnanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre, le si fece unito : 
Poscia, di dì in dì, V amò più forte. 

(t. 18-21). 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia, e' lor lieti sembianti, 
Amore, e meraviglia, e dolce sguardo, 
Faceano essere cagion de' pensier' santi. 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 
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Oh ignota ricchezza ! oh ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo : si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l' umile capestro. 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Né per parer dispetto a meraviglia; 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la g^ente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria dei ciel si canterebbe; 

Di seconda corona, redimita 
Fu, per Onorio, dall'eterno Spiro 
La santa voglia d' esto archimandrita. 

E poi che, per la sete del martiro, 
Nella presenza dei soldan superba 
Predicò Cristo, e gii altri che '1 seguirò ; 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell' italic' erba. 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese V ultimo sigillo, 
Che le sue membra du' anni portarno. 

Quando a Colui che a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch' e' meritò nei suo farsi pusillo ; 

A' frati suoi, s\ com' a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che V amassero a fede. 

E del suo grembo 1* anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno ; 
E al suo corpo non volle altra bara ». 

(t. 25-39). 



* * 



tome abbiamo osservato di sopra, Dante loda i fondatori 
rli Ordini religiosi, ma ne biasima aspramente i seguaci dei 
>i tempi e li rampogna con parole di fuoco. Noi non diciamo 
$ costoro non se Tabbian meritate le critiche dell'acerbo 
età; incliniamo anzi a credere che grande sia stato il bi- 
jno di riforma in que' tempi. Ma ciò nulla toglie al carat- 
cattolico del sommo Poeta, anzi n'è la più splendida 
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conferma. Addolorarsi infatti dei mali della Chiesa; mal 
che non provengono da lei, ma dall'infermità o malizia d< 
suoi membri, e inveire contro i medesimi è, salve le legj 
della carità ne' modi e della giustizia ne* fatti, ben meritai 
della religione. Ma delle invettive dell' Alighieri contro le pc 
sone di Chiesa, Papi o Cardinali o Religiosi, ch'erano o eh' 
riteneva tralignati, ci occuperemo in apposito Capitolo, r 
quale dimostreremo, come da simili imprecazioni nulla si p 
raccogliere, che infirmi menomamente il nostro asserto: « 
ser stato Dante Alighieri cristiano e cattolico in tutta Vin 
grità della parola! » 
E procediamo alle lodi, che il Nostro tributa a S. Domeni 



* * 



Nel dar lode a S. Domenico per mezzo di S. Bonaventu 
(e. XII), il Poeta s' introduce con un proemio simile a que 
del e. XI, dove Tommaso cantò le lodi di Francesco (t. 14-1 
descrive quindi la patria di Domenico Guzman la « fortuni 
Callaroga» (t. 16-18), la nascita di lui (t. 19), il suo spons 
zio con la fede nel santo battesimo (t. 21), il sogno della i 
matrina, che lo sognò con una stella in fronte e una a 
nuca, quasi lume dall'oriente e dall'occidente (t. 22), accei 
all' imposizione del nome fatta per ispirazione, nome che vi< 
dal « possessivo, di cui era tutto », cioè da Dominus (t. 5 

Quando l'imperator che sempre regna, 
Provvide alla milizia eh* era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna ; 

E, com' è detto, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni, ai cui fare, ai cui dire 
Lo popol disviato si racco rse. 

In quella parte ove surge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fronde 
Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percoter dell' onde 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo sol talvolta ad ogni uom s' asconde ; 

Siede la fortunata Calioroga 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leone e soggioga. 
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Dentro vi nacque 1' amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta. 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo. 

E, come fu creata, fu repleta 
Sì, la sua mente di viva virtù te, 
Che nella madre lui fece profeta. 

Poi che le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U'si dotar di mutua salute; 

La donna che per lui V assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch' uscir dovea di lui e dell' erede. 

E, perchè fosse quale era in costrutto. 
Quinci si mosse Spirito a nomarlo 
Dal possessivo, di cui era tutto. 

(e. XII, t. H-23). 

3gue poi a parlar di Domenico, che chiama « agricola di 
ito » eletto aU'« orto suo », cioè per ajutar la Chiesa (t. 24); 
mna alla vendita de' suoi beni in vantaggio dei poveri, 
imo consiglio che die Cristo » (t 25) ; a' suoi studi (t. 28-29) ; 
noi combattimenti contro le false dottrine degli eretici 
12-34); ai suoi seguaci (t. 35), contro i quali, come degene- 
e cattivi, si scaglia il Poeta con aspri rimproveri (t. 38-42). 

Domenico fu detto. E io ne parlo 
Si come dell' agricola che Cristo 
Elesse all' orto suo, per aiutarlo. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo; 
Che *1 primo amor che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 

Spesse fiate fu, tacito e desto, 
. Trovato in terra dalla sua nutrice ; 
Come dicesse : « Io son venuto a questo ». 

Oh padre suo veramente Felice ! 
Oh madre sua veramente Giovanna ! 
Se, interpretata, vai come si dice. 



In picciol tempo gran dottor si feo ; 
Tal che si mise a circuir la vigna 
Che tosto imbianca se '1 vignaio è reo, 

E alla sedia, che fu già benigna 
Più a' poveri giusti (non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna), 

Non dispensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas, quee sunt pauperum Dei y 
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Addimandò ; ma, contro '1 mondo errante 
Licenzia di combatter, per lo .seme 
Del qual ti facciali ventiquattro piante. 

Poi, con dottrina e con volere insieme, 
Con T ulìcio apostolico si mosse, 
Quasi torrente eh* alta vena preme ; 

K negli sterpi eretici percosse 
1/ impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse, 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde T orto cattolico si riga 
Sì che i suoi arboscelli stan più vivi. 

. . . tal fu r una ruota della biga 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga. 

(e. XII, t. 2-1-36). 



* 
* • 



Di S. Benedetto parla l'Alighieri nel e. XXII del Par. 
Quanto l'Ordine benedettino abbia meritato della civiltà il) 
Italia e nell'Europa intera, niuno è che noi sappia. Delle si 
benemerenze religiose, civili e materiali sono piene le 
rie. Nessun Ordine forse fu, come quello di S. Benedetto, pi 
motore di progresso e di civiltà. Ai Benedettini sono 
bitrici le scienze e le lettere se non perirono nelle invi 
dei barbari; a loro dobbiamo la conservazione delle 0] 
dell' antica letteratura sì latina come greca, essendo stati 
amanuensi benedettini, che colle loro trascrizioni salvi 
dalla perdizione i Classici. Ma non divaghiamo, e ritorni! 
al nostro Alighieri. S. Benedetto parla a Dante, e gli pari 
di Monte Cassino, occupato una volta dai pagani, che vi 
nevano i templi di Apollo e di Diana (t. 13); si qualifica coi 
il primo Apostolo della verità cristiana su quella terra (t. 14-15); 
e mostra al Poeta « altri fuochi », cioè « uomini contemplanti: 
tra cui è Macario, monaco eremita del V secolo, e Romuf 
fondatore dell'Ordine camaldolese (t. 10-17). 



Quei monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato pia in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta: 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 
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t) tanta grazia sovra me ri lusso, 
Ch'io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto che *1 mondo sedusse. 

Questi altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui è Macario, qui è Romualdo; 
Qui son li frati miei che dentro a* chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 

E anche qui prende occasione il Poeta di condannare i mo- 
nasteri corrotti. Dante fa parlare S. Benedetto, il quale si 
lamenta de* suoi seguaci, ed esclama: 

la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte. 

(t. 25). 

Cioè gli è buttar via carta a trascriverla: nessuno ci bada. 
E quindi: 

Le mura che solean esser badia, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle, 
Sacca son piene di farina ria. 

(t. 26). 

Ma di questi anatemi di Dante contro monaci e frati, più o 
meno giusti e meritati, ci occuperemo in apposito Capitolo. 
Qui terminiamo il Capitolo presente, dal quale chiaro appa- 

+ . risce il sómmo rispetto professato da Dante verso i fondatori 
degli Ordini religiosi : il che è argomento e prova novella del 

l suo profondo Catolicismo I 



I 



Dante e la Bibbia 



La Bibbia fu in tutti i tempi il fondamento di ogni sapies 
il codice venerai issi ino di ogni verità, la fonte inesausta, a 
quale attinsero quanti furono uomini di genio fri. ì cristiai 
I veri letterati e gli uomini di profondo sapere posero la S 
era Bibbia in capo ai loro studi e alle loro investigazioni. 1 
lìibbia intatti, non solo per le dottrine rivelate, che essa e 
tiene, ma eziandio considerata come semplice libro di stai 
letterario, ò il primo libro del mondo. Nessuno scrittore poi 
giammai raggiungere la sublimita e la grandezza dei con 
cetli biblici. La poesia della Bibbia è una poesia informala 
di un estro divino, e la sua potenza è potenza della diviniti 
che investo l'uomo e lo agita colle sue armonie. Non i 
forse poeta cristiano di qualche rinomanza, che non ali 
attinto alla miniera poetica delle Sacre Scritture; nessun u 
colto, degno di questo aggettivo, ommise ne' suoi studi qn 
della Bibbia. Chiunque sia anche poco versato nello a 
della Scrittura, s'accorge tosto, leggendo i principali ] 
italiani, come motti concetti, frasi, locuzioni furono tolte e 
quella fonte copiosa e perenno di sapienza non solo religios 
ma eziandio letteraria. 

La Dirimi Orni media del nostro Alighieri è tatui piena A 
concetti scritturali. Frasi, idee, versi interi, riportati in 1 
gua latina o tradotti più o meno letteralmente in italiano,] 
corrono in o*,'ni Canto del sacro Poema. Molti gli accenni 1 
fatti biblici; quasi tutti i personaggi dell'antico e del nuc 
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Testamento ti passano dinanzi in atteggiamenti si veri e si na- 
turali, clie par di vederli in persona. La Bibbia insomma 

'.;i dubbio la fonte principale, a cui attinse Dante nel com- 
porre la Dicala Commedia. Si sa che il divino Poeta attinse 
anche ad altre fonti; alle Opere di S. Tommaso d'Aquino, 
alla Mitologia antica, al Romanzo cavalleresco, ai Classici la- 
tici e greci e specialmente a Virgilio, « lo suo maestro e il 
suo autore», dal quale tolse, com'egli confessa, « lo bello 
stile che gli ha fatto onore ». Ma nessuno di questi gli offri si 
largo contributo quanto le Sacre Scritture. « Materia d' un Co- 
ntento, asserisce il Tommaseo!!) fornirebbero soli i passi della 
Hibbia. a cui Dante accenna ». E il Tommaseo nel suo conciso 
ma bellissimo e dotto Come/ito nota quasi tutti i passi, che 
hanno relazione con le Sacre Scritture. 

Noi non faremo qui che riportarne i principali, tanto per 
dimostrare, come, anche per riguardo della Sacra Scrittura, 
Dante *i manifesta chiaramente ed esplicitamente un prò- 
fonilo e sincero cattolico; il quale della Bibbia non abusa per 
sostenere errori dogmatici, nò per promuovere scismi ed ere- 
ma anzi ne riconosce la divina origine, l' autorità, e al ma- 
gistero della Chiesa, posto da Cristo a guida dei fedeli anche 
nell'interpretazione della Bibbia, riverente s'inchina. 



Dante infatti professa implicitamente la dottrina dell' auto- 
tila Chiesa nuM' interpretaziune dello Sacre Scritture 
cella nota e stupenda terzina del e. V del Par.: 

Adele il rinfihi e i< ni/orn Tixlamenla. 
E ti Postar della Cliirsa che ci guida : 
linealo ni bo-*!i a Vti.stra sali-amento. 



Quel nominare « il vecchio e il nuovo Testamento », e poi 
ervar subito che « il Pastor della Chiesa » deve « guidare » 
ini, non e forse un confessare, che non basta la Bibbia 
sii per esser veri seguaci di Cristo, ma conviene sotto- 
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stare al magistero della Chiesa, il Pastore della quale, il Papa, 
ha da Dio V autorità di « guidarli ? » 

Il Nostro chiama più volte nel suo Poema la Bibbia col nome 
di Scrittura e Scritture (Par. e. IV, t. 16; e. XII, t 42; e. XIII, 
t. 411; e. XXV, t. 30); divina Scrittura (Par. e. XXIX, t. 30); 
frittura santa (e. XXXII, t. 23). Il Testamento antico e il 
nuovo lo chiama anche 



vecchie e nuove Cuoia, 

(Par. e. XXTV, t. 31), 

cioè Pergamene del vecchio e nuovo Testamento; in un altro 
luogo 

— Le nuove e le Scritture antiche 

(Par. e. XXV, t. 30). ] 

i 

Afferma la Scrittura essere stata ispirata dallo Spirito Santo. ; 
Parlando degli Angeli, della loro creazione, ecc., dice Beatrice j 
a Dante: 

Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagl'i scrittor' dello Spirito Santo: 
E tu lo vederai, se bene guati. 

(Par. e. XXIX, t. 11). 

Così pure chiama Davide 

Cantor dello Spirito Santo 

(Par. e. XX, t. 13). 

Dichiara stolti coloro che mutilarono o storsero la Bibbia ; : 
fra questi nomina gli eretici Sabellio e Arrio, che intesero ma- 
lamente le Scritture, e altri che errarono nelF interpretarle. 

Vie più che indarno da riva si parte 



Chi pesca per lo vero e non ha V arte. 

SI fé' Sabellio ed Arrio; e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti ». 



(Par. e. XIII, t. 41 e 43). 



Nel c. XXIX, t. 30, asserisce che in cielo di nulla si ha tanto j ^ 
disdegno quanto del vedere dai predicanti posposta la Sacra 
Scrittura a umani ragionari; o tòrta a mal senso: 
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E ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina Scrittura, o quando è tòrta. 

Non tì si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s' accosta. 

Nel e. XII, t. 42, espone lo stesso concetto con altre parole, 
dicendo che qualcheduno fugge la Scrittura come rigida (la 
pospone), altri la coarta, cioè la stringe oltre al giusto (la 
torce). Accenna qui a certo frate Ubertino da Casale, autore 
di un libro, in cui si mostrò soverchiamente severo alla po- 
tenza e autorità del Papa e si fece capo di scisma; e a Matteo, 
Cardinale di Acquasparta, apportator di discordia, il quale, 
come generale dei Francescani, rilassò la regola. 

Ma non fia da Casal, né d* Acquasparta, 
Là ove vegnon tali alla Scrittura, 
Ch'uno la fugge e F altro la coarta. 

Nel c. XXIV, t. 31, l'Alighieri confessa esplicitamente che 
ogni detto delle Sacre Scritture vale per lui un sillogismo 
concludentissimo : 

— La larga pioia 

Dello Spirito Santo, eh' è diffusa 

In sulle vecchie e in sulle nuove Cuoia, 

È sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì che inverso d'ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Ploia equivale & pioggia. Dice dunque il Poeta, che lo Spirito 
Santo piovve abbondantemente sopra le pergamene dell'an- 
tico e del nuovo Testamento, cioè ispirò le Sacre Scritture. 



* 
* * 



Dei Libri dell'antico Testamento nomina in particolare la 
Genesi (Inf. e. XI, t. 36); di quelli del nuovo nomina più volte 
il Vangelo. Nel Par. e. IX, t. 45, si lamenta che Famor del da- 
naro abbia sviato pecore ed agni, e fatto lupo del pastore. 
indi segue: 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti ; e solo a* Decretali 
"Si studia, sì che pare a' lor vivagni. 
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Nei Purg. e. XXII, t. 51, parlando di S. Giov. Battista, dice: 

Mele e locuste furori le vivande 
Che nudriro il Battista nel diserto : 
Per ch'egli è glorioso, e tanto grande 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 

Corrisponde alle parole del Vangelo di S. Marco e. I, v. 6 
— Locustas et mei silvestre edebat, — e a quel di Matteo e. XI, •■ 
v. 11 — Nos surrexit inter natos mulierum maior Ioanne 
Baptista. — 

Nel Par. e. XXIV, t. 45-46, il Poeta asserisce che a credere 
le verità della fede egli non ha solamente prove fisiche e 
metafisiche, ma glielo dà a credere eziandio la verità rivelata 
dal cielo e da esso piovuta e fatta manifesta per mezzo di 
Mosè, dei Profeti, dei Salmi, del Vangelo e degli Apostoli, i 
quali scrissero dopo che lo Spirito Santo li fece almi, cioè 
nutritori della fede nel mondo: 

Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche, ma dàlmi 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisè, per profeti e per Salmi, 
Per l'Evangelio e per voi che scriveste, 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 

Nel c. XXIX, t. 32, si lamenta che i predicanti d'allora cerca- 
vano solo di far bella comparsa, mentre 

'1 Vangelio si tace. 
Nello stesso Canto alla t. 37 e 38 osserva: 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
« Andate e predicate al mondo ciance : » 
Ma diede lor verace fondamento. 

E quel tanto sonò nelle sue guance : 
Sì eh' a pugnar per accender la fede. 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 

Degli Evangelisti in particolare nomina due volte S. Luca, 
e cinque o sei volte S. Giovanni. Il primo ricorre nel e. XXI, 
t. 3 del Purg., dove Dante accenna al fatto riferito da S. Luca 
della comparsa di Gesù risorto ai due discepoli che andavano 
ad Emaus (Luca e. XXIV, v. 13, 15): 
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Ed ecco, sì come ne scrive Luca 
Che Cristo apparve a* duo ch'erano in via 
(ria surto fuor de la sepolcral buca, 

Ci apparve un'Ombra 

Nel Purg. e. XXIX, t. 46, lo qualifica come seguace (fami- 
gliare) <T Ippocrate, ovverossia medico, riferendosi a S. Paolo 
Epist. ai Colossesi e. IV, v. 14 — Lucas medicus: — 

I/un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate, che Natura 
Agli animali fé* ch'ella ha più cari. 

S. Giovanni Ev. ricorre neirinf. e. XIX, t. 36, nel Purg. 
e. XXIX, t. 35, e. XXXII, t. 26, nel Par. e. IV, t. 5 e e. XXV, 
t. 32, con accenni a' suoi libri, specialmente *N Apocalisse, dalla 
quale Dante tolse diverse immagini. 

I libri tutti della Bibbia fanno poi la loro comparsa nella 
grande scena del Carro trionfale, e si presentano sotto la fi- 
gura di « ventiquattro seniori », i quali vengono avanti « a 
due a due, coronati di fiordaliso » Purg. e. XXIX, t. 28. Nella 
stessa scena entrano anche i quattro Evangelisti sotto la forma 
di « quattro animali », 

Coronati ciascun di verda fronda. 

(t. 31). 

È noto che gli Evangelisti hanno per simbolo un animale 
ciascuno: Matteo l'uomo (animale ragionevole); Marco il leone; 
Luca il bue; Giovanni l'aquila. 



* * 



Oltre parlare così in generale delle Scritture Sante, l'Ali- 
ghieri nella sua veramente divina Commedia fa entrare quasi 
tutti i Personaggi dell'antico e dei nuovo Testamento, li no- 
mina col loro nome proprio e con nome perifrasato, e richiama 
alla . memoria la maggior parte dei fatti, che formano la 
parte storica della Sacra Bibbia. A chi legge il Poema dan- 
tesco senza attenzione deliberata, sfuggono certamente molti 
accenni del sommo Poeta: noi, che per compilare il presente 
volume abbiamo dovuto leggere e rileggere più volto le tre 
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Cantiche, abbiamo trovato materia oltre la nostra aspettazione, 
anche sotto il solo riguardo dei personaggi storici delle Sacre 
Scritture. 

Non riporteremo qui tutti i singoli passi, nei quali il Poeta 
fa entrare personaggi biblici, che riuscirebbe quasi una ri- 
stampa del Poema, ma solo i principali, accennando sempli- 
cemente ai rimanenti. Andremo in ordine cronologico, e vedrà 
il lettore che quasi tutta la storia biblica si schiererà din- 
nanzi a' suoi occhi. Per maggiore chiarezza riportiamo quei 
nomi a modo di elenco. Ecco dunque i personaggi biblici, 
nominati dall'Alighieri: 

1) Adamo. Neirinf. e. NI, t. 39 — il mal seme d'Adamo; — 
e. IV, t. 19 — V ombra del primo parente; — Purg. e. XI, 1. 15 
— carne d'Adamo; — e. XXIX, t. 29 — figlie d'Adamo; — 
e. XXXII, t. 13 — Adamo! — e. XXXIII, t. 21 — V anima 
prima; — Par. e. XXVI, t. 28 — V anima prima, Che la prima 
Virtù creasse mai; — e. XXVI, t. 34 — V anima prunaia; — 
e. XXVI, t. 31 — o padre antico, A cui ciascuna sposa è fi- 
glia e miro (nuora); — e. XXXU, t. 41 — 'l padre per lo cui 
ardito gusto L'umana specie tanto amaro gusta. — 

2) Eva. Purg. e. XII, t. 24 — figliuoli d'Eoa; — e. XXIV, 
t. 39 — Legno è iriù su, che fu morso da Eva; — e. XXIX, 
t. 8-10: 

onde buon zelo 

Mi fé 1 riprender l'ardimento d'Eva, 

Che, là ove ubbidia la terra e '1 cielo, 
Femmina sola, e pur testé formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo. 

3) Caino. Inf. e. XX. t. 42 — Caino e le spine. (Era credenza 
del volgo a' tempi di Dante, le apparenti macchie della luna 
fossero Caino che innalza una forcata di spine): Par. e. II. t. 17: 

Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

4) Abele. Inf. e. IV, 1. 19 « l'ombra del primo parente, — D n A- 
bel suo figlio — ». 

5) Noè. Inf. e. IV. t. 19 — quella di Noè (ombra) — Par. e. XII, 
t. 6, dove accenna all' arcobaleno e al diluvio universale: 
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Come si volgoli per tenera nube 
Due archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella jube 

E fanno qui la gente esser presaga, 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammai pi Ci non s'allaga. 

6) Nembrot. Attribuisce a costui il pensiero della torre di 
Babele (coto = pensiero dal lat. sincopato cotatum da cogita* 
tum da cogitare), Inf. e. XXXI, t. 20: 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s' usa ». 

Accenna qui alla confusione delle lingue successa in seguito 
alla tentata erezione della torre di Babele. Così ripete poi 
nel Purg., e. XII, t. 12: 

Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Che 'n Senaar con lui superbi foro. 

Lo stesso pensiero della torre di Babele, dichiarata « in- 
consumabile », perchè non si potè finire, ricorre nel Par. 
e. XXVI, t. 42: 

La lingua ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che alPovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta. 

7) Abramo. Inf. e. IV, t. 20 — Abraàm patriarca. — 

8) Isacco. Inf. e. IV, t. 20 — Israel con suo padre. — È noto 
come Giacobbe è chiamato nella Bibbia anche Israele, e figlio 
fu d'Isacco. 

9) Sara e Rebecca. Ricorrono nel Par. e. XXXII, t. 4.Laprima, 
come si sa, fu moglie di Abramo, la seconda di Isacco. 

10) Giacobbe ed Esaù. Oltre al e. IV, t. 20 dell' Inf. Giacobbe è 
nominato solo nel Par. e. XXII, t. 24, ove si accenna eziandio 
alla visione da lui avuta della scala, che dalla terra toccava 
sino al cielo. 

Infln lassù lo vide il patriarca 
Iacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli si carca. 

Insieme col fratello Esaù ricorre nel Par. e. Vili, t. 44, ove 
osserva il Poeta, che diverse sono le qualità delle persone e 



— 128 — 

la loro inclinazione, ed uno è adattato a un uffizio, uno ad 
un altro. Dopo aver detto che « un nasce Solone, e altro Serse», 
segue: 

Quinci addivieni eh* Esaù si diparte 
Ver seme da Iacòb ; 

che mentre Esaù avea natura da rustico, era peloso e nerio- 
ruto, Giacobbe era invece mite e mansueto. 

Nei Par. e. XXXII, t. 22-23, osserva che Iddio dà grazia a chi 
vuole, e diversamente dispensa i suoi doni gratuiti. Delqual 
modo d'agire noi non dobbiamo cercar la ragione: ci deve 
bastare l'effetto. E, per esempio, torna a citare il fatto di Esaù 
e Giacobbe, i quali, come nota la Scrittura (Genesi e. XX, 
v. 22) e Dante ripete, contesero sin dall' uscire alla luce: 

E ciò, espresso e chiaro vi si nota, 
Nella Scrittura santa, in qne 1 gemelli 
Che nella madre ebber P ira commota. 

11) Rachele e Lia, mogli di Giacobbe. Lia è nominata nel 
Purg. e. XXVII, t. 34, veduta in sogno da Dante; Rachele ricorre 
neirinf. e. II, t. 34 — V antica Rachele; — e. IV, t. 20: nel 
Purg. XXVII, t. 35; e nel Par. e. XXXII, t. 3. 

12) Giuseppe, figlio di Giacobbe. Nell'Inf. e. IV, t. 20, è nomi- 
nato Giacobbe e i suoi figli: 

Israel con suo padre e co' suoi nati; 

Di Giuseppe in particolare nota V Alighieri il fatto della mo- 
glie di Putifarre, che, avendolo tentato invano al male, lo ac- 
cusò presso suo marito. Nella decima bolgia, tra i rei di falso, 
il Poeta trova quella donna malvagia: 

V una è la falsa che accusò Giuseppe. 

(Par. e. XXX, t. 33). 

13) MosÈ. È nominato nell'Inf. e. IV, t. 19, tra quelli che Cristo 
resuscitato liberò dal Limbo; nel Purg. e. XXXII, t. 27; nel Par. 
e. IV, t. 10, e. XXVI, t. 14, ove dice il Poeta: 

Stèrnel la voce del verace Autore 
Che dice a Moisè, di sé parlando : 
« Io ti farò vedere ogni valore », 
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Le quali ultime parole corrispondono a quelle dell' £- 
xodo, e. XXXIII, v. 19: Ostendam omne bonum Ubi. Il suo 
nome ricorre ancora nel Par. e. XXIV, t. 46. 

14) Giosuè. È nominato nel Purg. e. XX, t. 37, dove le anime 
contano esempi di povertà e di avarizia punita. Accennasi 
ivi al fatto di Acam, lapidato, perchè tolse della preda di Ge- 
rico, sacra a Dio (Iosuè e. VII, v. 11, 1, 21, 25): 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie ; sì che T ira 
Di (ì iosuè qui par che ancor lo morda. 

Ricorre ancora nel Par. e. IX, t. 42, dove il Poeta nomina 
Raab, la meretrice di Gerico, la quale salvò gli esploratori di 
Giosuè e favorì V espugnazione di Gerico, messa perciò da 
Dante in cielo: 

Perch'ella favorò la prima gloria 
Di Iosuè in su la terra santa. 

Finalmente è nominato nel Par. e. XVIII, t. 13, tra coloro che 
combatterono per causa santa, insieme con Giuda Maccabeo, 
Carlomagno, ecc. 

15) Gedeone. Purg. e. XXIV, t. 42, dove l'Alighieri accenna al 
latto dei guerrieri rifiutati da Gedeone alla battaglia notturna 
contro i Madianiti (Libro Dei Giudici e. VII, v. 5, 7), perchè 
si dimostrarono « molli al bere », cioè troppo intemperanti e 
[frettolosi di smorzare la sete: 

E degli Ebrei che al ber si mostrar molli, 
Perchè non gli ebbe Gedeon compagni 
Quando invér Madian discese i colli. 

Iti) Iefte. Par. e. V, t. 22, dove riferisce il roto di Iefte, giu- 

ice degli Ebrei, di offerire a Dio il primo che avesse incon- 

ito dopo la sua vittoria contro gli Ammoniti (Indie, e. XI, 

30 e seg.). Riferimmo già i versi relativi al Capitolo XV, 

riandò dei Voti. 

17) Samuele. Ricorre il suo nome nel Par. e. IV, t. 10, in- 
le con quello di Mosè, come in Geremia e. XV, v. 1 « Si 

\erit Moises et Samuel coram me.... » 

18) Rut. Par. e. XXXII, t. 4: 

9 
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colei 

Ohe fu bisava al Cantor che, per doglia 
Del fallo, disse Miserale mei. 

Questo Cantore, com'è chiaro, è Davide re, del quale fa bi- 
sava la pia Rut. 

19) Saule. Purg. e. XII, t. 14, dove, tra gli esempi di super 
bia punita, è Saule, al quale dice U Poeta, accennando a 
suicidio di lui, scolpito nel suolo: 

o Saul, come 'n su la propria spada, 
yuivi, parevi morto in Gelboè, 
Che poi non sentì pioggia né rugiada! 

Allude in quest' ultimo verso alle parole di Davide, che 
trovano nel Libro II Dei Re, e. I, v. 21 : — « Monti di Gelbo 
né rugiada nò pioggia cadano sopra voi ». 

20) Davide Inf. e. IV, t. 20 — David re; — e. XXVIII, U 
Purg. e. X, t. 22, dove, riportando esempi d'umiltà scolpiti i 
masso riferisce il fatto di Davide re, che, succinto le ve 
— alzato, — e trescando, cioè ballando, precedeva il — 
nedetlo vaso, — cioè l'Arca (Libro II Dei Re, e. VI): 

Li precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l'umile Salmista; 
E più e men che re era in quel caso. 

Più che re davanti a Dio, meno che re davanti ai .superbi 
Nel Par. e. XX, t. 13: 

Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l'Arca traslatò di villa in villa, 

Nel c. XXV, t. 24-25: 

Da molte stelle mi vien questa luce : 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nella sua teodia 
Dice, color che sanno il nome tuo. 

È la traduzione letterale del v. 11, del Salmo IX: Sperent 
te qui noverunt nomen tuum. 
Nel e. XXXII, t. 4, passo già riportato di sopra al N.° 17, 1 
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ri accenna al peccato di Davide (adulterio e omicidio) e 
attane penitenza. 

Micol, figlia di Davide, vedendo il padre saltare davanti 
ca, n'ebbe dispetto e ne. lo rampognò. Dice perciò il Poeta, 

C -A, u. ivO . 

Di centra effigiata, ad una vista 
D'un gran Palazzo, Micol ammirava 
Sì come donna dispettosa e trista. 

Assalone. Il Poeta mette nella nona chiostra di Male- 
i seminatori di discordie famigliari e civili. Nomina fra 
i Achitòfel, il quale, secondo che narra il Libro II Dei 
XVI e XVII, consigliò Assalone a combatter contro il pa- 
i, vinto Assalone, s'appiccò. NelFInf. e, XXVIII, t. 40, 
tertram del Bornio: 

r feci il padre e '1 figlio in sé imbelli. 
Achitòfel ne fé' più, d'Absalone 
E di David, co' malvagi puntelli. 

Roboamo. Questi, figlio di Salomone, non volle allegge- 
i popolo le gravezze imposte dal padre. Il popolo ne la- 
l ministro; e Roboamo fuggì. La scena di questa fuga 
)ante scolpita nel suolo al e. XII, t. 10 del Purg. ; per- 
slama: 

O Roboàm, già non par che minacci 
Quivi '1 tuo segno; ma, pien di spavento, 
Ne'l porta un carro prima ch'altri '1 cacci. 

Libro III Dei Re e. XII, v. 18, si legge infatti: Misit ergo 
oboam Aduram, qui erat super tributa: et lapidavit eum 
Israel, etniortuus est. Porro rex Roboam festinus ascen- 
7*rum et fugit in lerusalem. 

Elia ed Eliseo profeti. NelFInf. e. XXVI, t. 12, in una 

/udine si accenna al fatto del rapimento di Elia per 

del carro di fuoco, mentre Eliseo lo seguiva con gli 

allude poi anche allo sbranamento dei monelli di Bètel, 

iagli orsi chiamati da Eliseo contro quei provocatori, che 

tteggiavano col grido: « Vieni su, o calvo! vieni su, o 

» Ambedue i fatti sono registrati nel Libro IV Dei Re 

v. 11-12 e 23-24: 
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K qlial rullìi clic si VOIltfiò con Jfli 01*SÌ, 
Viti*» "1 carro d'Klia al dipartire, 
quando i cavalli al cielo erti levórsi, 

Che no '1 potea sì con prli occhi seguire, 
che vedess' altro che la fiamma sola, 
sì come nuvoletta, in su salire. 

Elia ò nominato ancora nel Purg. e. XXXII, t 27. 

Sì) Tobia. È nominato nel Par. e. IV, t. 16, ove si accenna 
alla guarigione della cecità da lui ottenuta per mezzo dell'An- 
gelo Raffaello: 

K l'altro elio Tobia rifece sano. 

'Sì) Senaciieribbo. Ricorre nel Purg. e. XII, t. 18, tra gli 
esempi di superbia punita, scolpiti nel suolo, e si riferisce il 
il latto dei suoi figli, che lo assalirono nel tempio, lasciando- 
velo morto. (V. Isaia e. XXXVII, v. 38). 

27) Giuditta e Oloferne. Giuditta è nominata nel Par. 
e. XXXI I, t. 4 con Sara, Rebecca, ecc.; il generale assiro Olo- 
ferne nel Purg. e. XII, t. 20, tra gli esempi di superbia pfr 
nita, ove si accenna alla uccisione di lui, fatta da Giuditta, ecc; 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
(ili Assiri, poiché fu morto Oloferne; 
K anche le reliquie del martiro. 

28) Daniele e Nabucodònosor. Il profeta Daniele spi 
al re Nabucco il sogno dimenticato dal re medesimo, e che 
gli altri indovini non seppero spiegare, sì che il re montò in 
furore. Si accenna a questo fatto nel Par. e. IV, t. 5: 

Fé' sì Beatrice qual fé' Daniello, 
Nubuceodonosor levando d'ira. 
Che l'uvea fatto ingiustamente fello. 

Questo sogno di Nabucco riporta l'Alighieri nel!' Inf. e. XIV, 
t. 35-30, ove descrive l' imagine di « un gran veglio » dentro 
dal monte in Creta, il quale, come la « statua grande » veduta 
dal re Assiro, aveva il capo di oro, il petto e le braccia di 
Xìuvo argento, il ventre e i femori di bronzo, il resto di ferro, 
salvo che il piede destro fatto di terra cotta. (V. Libro di Da- 
niele e. II, v. 31-34). 

Daniele ò nominato ancora nel Par. e. XXIX, t. 45, ove 
Dante accenna alla stragrande moltitudine di Angeli creati 
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>, secondo quel che dice il profeta Daniele e. VII, v. 10: 
a millium viinistrabant ei, et decies millies centena 
assistebant ei»: 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

Ester regina, Assuero, Mardocheo, ecc. Sono nominati 
irg. e. XVII, t. 9-10, dove il Poeta riferisce esempì d' ira 
,. Descrive Amano, ministro di Assuero e nemico degli 
in Babilonia, crocefisso in terra, ecc.: 

Poi piovve dentro air alta fantasia 
Un, crocifisso, dispettoso e ilero 
Nella sua vista: e cotal si moria. 

Intorno ad esso era il grande Assuero. 
Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocheo, 
Che u al diro ed al far così intero. 

Profeti. Dei Profeti dell* antico Testamento, oltre i già 
ati, Daniele, Elia ed Eliseo, il nostro Poeta nomina Isaia 
ir. e. XXV, t. 31, ove cita un passo del Profeta: 

Dice Isaia che ciascuna vestita, 
Nella sua terra, iia di doppia vesta; 
K la sua terra è questa dolce vita. 

ponde al v. 7 del e. LX1 d'Isaia: In terra sua duplici a 
ebunt, laHitia sempiterna erit eis. 
jhiele è nel Purg. e. XXIX, t. 34, ove si rimanda il lettore 
sto Profeta per la descrizione dei quattro animali che 
parte della scena del Carro. I quattro animali avevano 
no « sei ali », secondo dice Isaia e. VI, v. 2: Sex alte ani 
alce alteri. Le penne, segue Dante, sono piene d'occhi: 
Dcchi d'Argo, « Se fosser vivi, sarebber cotali ». Indi l'A- 
% i osserva, t. 33-33: 

A descriver lor forme, più non spargo 
Rime, lettor; ch'altra spesa mi striglie 
Tanto che 'n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 
Come li vide, dalla fredda parte 
Venir con vento e con nube e con igne: 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi; salvo che, alle penne, 
Giovanni «'* meco e da lui si diparte, 
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Ezechiele descrive quegli animali ai e. I, v. 18, 23 e e. X, 
v. 12, e dà loro quattro ali; Giovanni Evangelista invece nel- 
V Apocalisse e. IV, v. 8, ne attribuisce loro sei; e Dante si at- 
tiene a quest'ultimo. 

31) Maccabei. Vengono nominati i Libri dei Maccabei, ebe 
sono i due ultimi del vecchio Testamento, nelPInf. e. XIX, 
t. 29, dove il Poeta ghibellino paragona papa Clemente V a 
Giasone, sommo sacerdote degli Ebrei per favore d'Antioeo 
usurpatore; il quale, avuto il censo promesso da Giasone in 
mercede, gli vendè il sacerdozio. (Machab. e. II, IV, v. 8). È 
noto come Clemente V trasportò la sede dei Papi ad Avignone 
(Francia) per opera del re Filippo il Bello: 

Nuovo Iason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei. E come a quel fu molle 
Suo re, così fìa lui chi Francia regge. 

Nel Purg. e. XX, t. 38, accenna al fatto di Eliodoro prof* 
natore del tempio di Gerusalemme, calpestato da Angeli com- 
parsi a cavallo, come narrasi nei Maccabei e. II, III, v. 7-27: 

Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro. 

Finalmente nel Par. e. XVIII, t. 14, si nomina Giuda Maccor 
beo, « P alto Maccabeo », dice Dante, tra quegli che combat- 
terono per causa santa: 

E ai nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muoversi un altro roteando; 
E letizia era forza del paleo. 






Da quanto abbiamo esposto sin qui nel presente Capitolo, 
chiaro apparisce come PAlighieri abbia largamente attinto a 
quella fonte inesauribile di scienza e di poesia, che è la Sacra 
Bibbia; e come tutta la storia dell' antico Testamento, nelle prin- 
cipali sue fasi, sia stata da lui accennata nel divino Poema. 

Oltre i passi già citati dell' antico Testamento, il Poeta no- 
mina ancora: Melchisedech, Par. e. VIII, t. 42; Sodoma e Go- 
morra, Inf. e. XI, t. 17, Purg. e. XXVI, t. 14; il Mar Rosso, 
Inf. e. XXIV, t. 30, Purg. e. XVIII, t. 45, ove accenna al pas- 
saggio degli Ebrei: 
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.... Prima fue 
Morta la gente a cui il mar s'aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue; 

e nel Par. e. VI, t. 27 — lito rubro. — 

Nomina gli Ebrei nel Purg. e. IV, t. 28, accennando al loro 
viaggio dall'Egitto alla terra di Canaan; e nel Par. e. V, 1. 17, 
alludendo alle oblazioni degli Ebrei, comandate nell'Esodo, 
nel Levitico e nel Deuteronomio, ecc. 

Ma basti dell' antico Testamento. Passiamo al nuovo, e pro- 
curiamo di restringere, al possibile, le citazioni per non riu- 
scire prolissi. 



* 
* • 



Anche nel nuovo Testamento Dante fa passare in rassegna 
molti fatti e molti personaggi. Di parecchi abbiamo già fatto 
cenno nei precedenti Capitoli, parlando di Gesù Cristo, di 
Maria SS., degli Angeli, ecc.; gli altri li riferiremo più sotto, 
riportando o citando molti passi tolti dal nuovo Testamento. 
Qui noteremo i principali personaggi o fatti, che vengono no- 
minati in particolare. 

1) Annunzi azione. Si accenna alla stessa, oltrecchè nei passi 
già citati al Capitolo XIX, nel Par. e. IX, t. 46: 

Non vanno i lor pensier a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l'ali. 

2) Giovanni Battista. Inf. e. XIII, t. 48, viene nominato 
[come Patrono di Firenze: 

l' fui della città che nel Battista 
Cangiò '1 primo padrone ; 



if. e. XIX, t. 6, Inf. e. XXX, t. 25: 



falsai 

La lega suggellata del Battista 

meta con l'iinagine di S. Gio. Battista); Purg. e. XXII, t. 51 : 

Mele e locuste furon le vivande 
Che nudriro il Battista nel diserto : 
Per ch'egli è glorioso, e tanto grande 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto;- 
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Par. e. XVI, t. <) — ovil di S. Giovanni — (Firenze); e. XVI, 
t. 10 — Ballisi a. 
3) Apostoli. Di questi l'Alighieri ne nomina diversi: 

a) Pietro, Ini*, e. I, t. 45 — S. Pietro; — e. II, t. 8 — '* 
maggior Piero; — Purg. e. XXXII, t. 26; Par. e. XVttl, 
t. 44, ove accenna alla sua morte e a quella di Paolo: 

Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi; 

Par. e. XVIII, t. 45 — Pescalor; — Par. e. XXXII, t. 45, Par. 
e. XXI, t. 43 — Cephas, — e altrove. 

b) Paolo, Inf. e. II, t. 10 — Vas d'elezione — (Atti degli 
Apostoli e. IX, v. 15 — Vas elcctionis); e. II, t. 11 ; — Purg. XXIX, 

t. 40: 

Mostrava P altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta. 

È noto come S. Paolo viene raffigurato con uno spadone in 
mano, simbolo della sua vibrata e forte parola. Par. e. XXI, 
t. 43 — il gran vasello dello Sjnrito Santo. — Nel Par. e. XXVI, 
t. 4, col verso La virtù eh' ebbe la man d'Anania, accenna al 
latto della guarigione della cecità di Saulo, poi S. Paolo, come 
negli Atti degli Apostoli e. IX, v. 10, 17. 

e) Giacomo, Purg. e. XXXII, t. 26, ove accenna alla tras- 
figurazione di Gesù Cristo sul Tabor: 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
K vinti, ritornare alla parola 
Dalla quai furon maggior' sonni rotti; 

E videro scemata loro scuola 
Così di Moisè come d'Elia, 
E al maestro suo cangiata stola; 

conformerà quanto narrano gli evangelisti Marco e. IX, v. 1, 
Luca e. IX, v. 28, e Matteo e. XVII, v. 1. 

ci) Luca, Purg. e. XXr, t. 3, e e. XXIX, t. 4G, già sopra 
riportati. 

e) Giovanni Evang. Inf. e. XIX, t. 36 — il Vangelista ; — 
Purg. e. XXIX, t. 35; e. XXXII, t. 20; Par. e. IV, 1. 10 e altrove. 

Pallia, Inf. e. XIX, t. 32 : 
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Né Pier né altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perde r anima ria. 

g) Giuda, Inf. e. IX, t. 9, e. XIX, t. 32 — anima ria ; — 
e. XXXI, t. 48; e. XXXIV, t. 21 — Giuda Scariotto ; — Purg. 
e. XX, t. 25, ove accenna alla lancia di Giuda, cioè al tradi- 
mento di costui: 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda. 

Purg. e. XXI, t. 28 : 

Ond'uscì '1 sangue per Giuda venduto. 

4) Farisei — Caifa. Inf. e. XXIII, t. 39: 



— Quel confitto che tu miri, 

Consigliò i Farisei che convenia 

Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Nel Vangelo di S. Giovanni e. XI, v. 50, si riferisce aver detto 
Caifa nel Concilio: « Espediente che un uomo muojaper il po- 
polo e non tutta la nazione perisca ». I Farisei sono nomi- 
nati ancora neirinf. e. XXVII, t. 29. 

5) Anna e Giudei. Inf. e. XXIII, t. 41 : 

E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del Concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Par. e. VII, t. 6: 

Che a Dio e a' Giudei piacque una morte. 

6) Pilato, Purg. e. XX, t. 31, al quale paragona Filippo il 
Bello, chiamandolo nuovo Pilato. 

7) Anania e Safira. Purg. XX, t. 38, tra gli esempi di ava- 
rizia punita, si comprende il fatto di questi due conjugi (Atti 
degli Apostoli e. V, v. 1, 2, 4): 

ludi accusiiini col marito Salirà. 

8) Simon mago, Inf. e. XIX, t. 1-2, condannato co* suoi 
seguaci, detti da lui Simoniaci, o colpevoli di simonia, nella 
III bolgia di Malebolge : 



L~ 
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O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi, rapaci, 

Per oro e per argento adulterate. 

Par. e. XXX, t. 4\): 

ch'el sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto. 

0) S. Stefano. Purg. e. XV, t. 3G-38, ove il Poeta riferisce 
la lapidazione di S. Stefano, e, contemplando esempi di man- 
suetudine e perdono, accenna alla preghiera del Santo pe'suoi 
uccisori: 

Poi vidi genti accese in foco d'ira 
Con pietre un giovanetto ancider, forte 
Gridando a sé pur : « Martira, martira ! » 

E lui vedea chinarsi, per la morte 
Che l'aggravava già, invèr la terra; 
Ma degli occhi Iacea sempre al ciel porte, 

Orando all'alto Sire in tanta guerra 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quello aspetto che pietà disserra. 

(Atti degli Apostoli, e. VII, v. 50: Ne statuas illis hoc in pec- 
catimi). 



* • 



Numerose sono poi le allusioni a fatti del nuovo Testamento, 
molti i detti e le sentenze del Divin Redentore e degli Scrit- 
tori apostolici, che Dante riferisce. 

Riportiamo a conferma diversi passi. 

Nel Purg. e. XX, t. 46 seg., cantano le anime, come gli An- 
geli sopra la capanna di Betlemme alla nascita di Gesù, Glo- 
ria in excelsis Beo. Dante e Virgilio restano meravigliati, 
come i pastori che prima udirono quel canto. (Vedi S. Luca 
e. II, v. 9-14): 

« Giuria in cxcelsis, tutti, Jbco » 
Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo; 

Noi ci restammo immobili e sospesi, 
Come i pastor' che prima udir quel canto.... 
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^ Nel Purg. e. XVI, t. 6, si trovano tradotte le parole di S. Gio- 
c£ vanni Battista, colle quali indicò ai Giudei il Salvatore, chia- 
mandolo (Vedi S. Giovanni e. I. v. 29) 

L' Agnel di Dio, che le peccata leva, 

\ e nel Par. e. XVII, t. 11) 

L'Agnel di Dio, che le peccata tulle. 

Nel Purg. e. XV, t. 29-31 accenna allo smarrimento di Gesù 
in Gerusalemme, e al ritrovamento fatto da Maria o Giuseppe 
i nel tempio, e riferisce le precise parole dette allora dalla 
SS. Vergine: 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone; 

E una donna, in suir entrar, con atto 
Dolce di madre dicer: — Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi verso noi l'atto < 

Ecco, dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. — K come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima, dispario. 

S. Luca dice: « Fili, quid fecisti nobis sic? Ecce, pater tnus 
et ego dolentes queerebamus te » (e. II, v. 48). 

Si può dare traduzione più letterale di questa?... 

Nel Purg. e. XIII, 1. 10, si accenna al miracolo fatto da Gesù 
Cristo nel cambiar l'acqua in vino alle nozze di Cana; e si 
riferiscono le parole dette da Maria a Gesù — « Non hanno più 
vino » — (Vinum non habent. Vedi S. Giovanni e. II. v. 5) : 

La prima voce che passò volando, 
Vimini non habent, altamente disse; 
E dietro a noi l'andò reiterando. 

Nel Purg. si riportano verbalmente le otto Beatitudini in 
segnate da Gesù Cristo nel Sermone fatto sul monte, e che 
sono registrate dair evangelista Matteo, e. V, v. 3-1 o. Queste 
Beatitudini vengono cantate dalle anime purganti. Nel e. XII, 
t. 37, nomina la prima — Beati pauperes spiritu; — nel e. XV, 
t- 13 — Beati misericordes ; — nel e. XVII, t. 23 — Beati paci- 
fici; — nel e. XIX, t. 17 — Qui lugent affermando esser 
beati; — nel e. XXII, t. 2 — Beati qui,.,, sithmt: 
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E quei ch'hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n'avea, Beati, in le sue voci, 
Con sltlunt, senz'altro, ciò fornirò. 

Nel e. XXVII, t. 3 — Beati intendo corde, ecc., ecc. 

In diversi luoghi del Poema si recano parole, frasi e sen- 
tenze dette dal nostro Divin Redentore: 

Nel Purg. XIII, t. 12, canta un'anima: « Amate da cui male 
aveste ». — (S. Matteo e. V, v. 44 — Diligile inimicos vestros, 
bene facile his qui oderunt vos — e così S. Luca e. VI, v. 27). 

Nel Purg. e. XXXIII, t. 4: 

— Modicum, et non videbitU: me: 
Et iterimi, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me; 

parole tolte dal Vangelo di S. Giovanni e. XVI, v. 17 e 19, 
dove Gesù Cristo annunzia agli Apostoli la sua risurrezione 
e la loro. 

Nel Par. e. XIX, t. 36, parlando della Predestinazione, dice 
il Poeta, che molti che gridano Cristo ! Cristo ! saranno un dì 
meno vicini a Lui di quel che saranno gli infedeli. Questo 
concetto è in Matteo e. VII, v. 21 : « Non omnis, qui dicit mihi, 
Domine, Domine, intrabit in regnum coelorum, ecc. ». 

Nel e. XX, t. 32, sono riferite le parole di Cristo: Regnum 
coelorum vini palitur, et violenti rapiunt illud. (Matteo e. XI, 
v. 12): 

Ker/num coelorum violenza paté 
Da caldo amore e da viva speranza, 
Che vince là divina volontate. 

Nel Purg. e. XXVII, t. 20, una voce fa risonare le parole 
che il Divin Giudice dirà ai Giusti nel dì del Giudizio univer- 
sale, tolte da S. Matteo e. XXV, v. 34 : 

Venite, hcnedicli Patris mei, 
Sonò dentro un lume che li era. 

Nel Purg. e. XI, t. 1-8, l'Alighieri ci porge una stupenda pa- 
rafrasi del Pater nosler, che Gesù Cristo medesimo insegnò 
a' suoi Apostoli, secondo narra il Vangelo di S. Matteo e. VI, 
v. 9-14. Sono così belli quei versi, che non possiamo trattenerci 
dal riportarli qui. Il Poeta fa cantare le Anime così: 
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« O Padre nostro, che ne" cieli stai, 
Non circoscritto, ma per più amore 
Ch'a' primi effetti di lassù tu hai; 

Laudato sia *1 tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, come è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno ; 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna ; 
E cosi faccian gli uomini de' suoi. 

Da oggi a noi la cotidiana manna, 
.Senza la qual per questo aspro disorto 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

K come noi lo mal ch'aveni sofferto, 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno ; e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù, che di leggier s' adona, 
Non spermentar con l'antico avversaro, 
Ma libera da lui che si la sprona ». 



rima di conchiudere questo Capitolo, il quale, senz'avve- 
ci, ci riuscì alquanto lungo, noteremo i Salmi, che Dante 
,, e gli Inni, che nomina; ciò che servirà di maggiore con- 
ila alla nostra asserzione, che la Bibbia fu il fondamento 
ìcipale del divino Poema; e per ultimo riporteremo alcuni 
i molti passi, che Dante tradusse a parola dalla Sacra 
Mura o che ad essa accennano chiarissimamente. 
Salmi nominati dall'Alighieri sono: il S. 50 — Misererò — 
quale riporta diverse parole o concetti, p. es., nel Purg. 
f, t, 8, e. XXIII, t. 4, e. XXXI, t. 33, nel Par. e. XXXII, 
: ; il S. 91 — Belcctasti — Purg. e. XXVIII, t. 27, v. 5 del 
Bonum est confiteri Domino; il S. 113 — In exitu Israel de 
ipto, — Purg. e. II, t. 16; il v. 25 del S. 118 — Beati im- 
cirìati in via: 

— Adhcesit pavimento anima mea: — 
Sentia dir lor con sì alti sospiri 
Che la parola appena s'intendea. 

(Purg. e. XIX, t. 25), 

5. 31 — Beati quorum teda sunt peccata — Purg. e. XXIX, 
; il S. 78 — Deus, venerunt gentes — Purg. e. XXXIII, 
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t. 1, o qualche altro vcrsicolo o parole di Salmi, come del j 

S. M: 

Ella si tacque. E £li Angeli cantaro 
«Di subito : In te. Domine, speravi: 
Ma oltre pedes meos non passaro ». 

(Purg. o. XXX, t. 28). 

Colle parole — pedes meos — finisce il v. 6 di quel Salmo. 
Di Inni nomina il Te Deum laudamits, Purg. e. IX, t 47: 

lo mi rivolsi attento al primo tuono; 
E Te Dcum laudamus mi parea 
rdir in voce, mista al dolce suono; 

il Te lucìa ante terminimi, Inno che la Chiesa canta alla Com- 
pieta; nel Purg. e. Vili, t. 5: 

Te lucis ante, si devotamente 
Le usci di bocca e con si dolci note 
Che fece me a me uscir di mente ; 

il Summce Deus dementici!; Purg. e. XXV, t. 41 : 

Summcv Deus dementici', nel seno 
Del grande ardore allora udii cantando.... 

È nominata, come cantata dalle Anime, nel Purg. e. VII, 
t. 28, la Salve Regina ; e nel Par. e. XXIII, t. 43, la Regina Cceli: 

Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
Regina cceli cantando si dolce 
Che mai da me non si parti '1 diletto. 



* * 



Se volessimo ora registrare tutti i passi della Bibbia, a cui 
Dante accenna, non finiremo così presto. Perciò ci limiteremo 
a riportarne alcuni, che l'Alighieri tradusse letteralmente, o 
quasi, osservando che parecchi furono già riferiti più sopra. 

Il primo verso della Divina Commedia, Inf. e. I, t. 1: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 

corrisponde al verso d'Isaia profeta e. XXXVIII, v. 10: Indi* 
mi-dio diwum meorum vadam ad portas inferi. 
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NeU'Inf. e. X, t. 9, dice Farinata air Alighieri: 

La tua loquela lo fa manifesto ; 

[ S. Matteo e. XXVI, v. 73: Loquela tua manifestimi te faciL 
Neirinf. e. XXIII, t. 48: 

. . . . — r udf già dire a Bologna 
Del diavol vizii assai ; tra' quali udf 
Ch'egli è bugiardo e padre di menzogna; 

S. Giovanni e. YIIT, v. 44: quia monda x est, ol pater eiits 
(cioè mendacii, di menzogna). 
Nel e. XXX, t. 20: 

* . Guardale e attendete 

Alla miseria, ecc. ; 

Geremia, Treni e. I, v. 12: Ovos omnes qui transiti* per 
viam, attendite et videte.,.. si est dolor sicut dolor meus. 
Nel Purg. e. XII, t. 9: 

Vedea colui che fu nobil creato 
Più ch'altra creatura, giù dal cielo, 
Folgoreggiando, scendere da un lato. 

€ Videbam Satanam sicut fulgur cadentem, S. Luca e. X, v. 18. 
Nel Par. e. I, t. 12: 

Poca favilla gran fiamma seconda ; 

è il medesimo concetto di S. Giacomo — Epistola Catholica 
e. Ili, "V. 5: Ecce quantus ignis quam magnani silvani incen- 
die ! 

Nel Par. e. Ili, t. 11, il Poeta chiama Iddio — la verace 
Ltice, — togliendo il vocabolo da S. Giovanni evangelista 
e. I, v. 9: Erat lux vera, ecc. 

Al e. XIV, t. 18, in una similitudine, si dice: 

Ma, sì come carbon che fiamma rende... ; 

imagine tolta dal profeta Ezechiele e. I, v. 13: Aspectus earum 
quasi carbonum ignis ardentium. 

E potremo moltiplicare le citazioni, se non ci tardasse ora- 
mai di chiudere questo Capitolo, il quale, se si volesse com- 
piere, richiederebbe senz'altro un giusto volume. Quanto 
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abbiamo in esso riferito, basta però a provare sufficiente 
mente che la Bibbia è stata il principal fondamento dell 
Divina Commedia, cioè essere stato il libro, da cui Dante trass 
il più e il meglio della sua Opera immortale ; ed è argomen 
ancor questo, che dimostra la profonda religiosità e cattolici 
del Poeta sovrano! 
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XXII. 



Dante e S. Tommaso 



Nessuno dei nostri cortesi lettori ignorerà l'Opera immor- 
tale di Dante Alighieri — La Divina Commedia. — È dessa 
una di quelle creazioni dell'intelletto, davanti alle quali si 
resta compresi di un profondo sentimento di ammirazione, di 
rispetto, di amore, e sembra di trovarsi presenti a un'ema- 
nazione della divinità. Sì grande è l'impressione che lasciano 
nell'animo i lavori immortali della vera arte cristiana, sieno 
poi essi opere di poesia, di pittura, di scultura, di architet- 
;■ tura o di musica, che, dopo averle ammirate, non si dipar- 
tono più dalla mente, ma vi restano incancellabili e conso- 
lano lo spirito, come soave visione di cielo ! 

Noi avemmo un dì la bella sorte di poter vedere entro 
le mura dell'Eterna città, in Roma, i capolavori dell'arte 
cristiana: la Basilica di S. Pietro in Vaticano, le pitture di 
Raffaello, il Mosè di Michelangelo, e via dicendo. Or bene, lo 
stesso senso di alta ammirazione che provammo davanti a 
quelle creazioni del genio artistico cattolico, proviamo tut- 
tora ogniqualvolta, nel silenzio della nostra stanza, lontani 
dal gran mondo e dai solenni monumenti, prendiamo a rileg- 
gere la Divina Commedia. Tanta è la potenza contenuta nel 
sacro Poema che attrae a sé l'anima tutta quanta, e la fa 
rimanere là estatica dinanzi a sì peregrine bellezze ! 

Non è nostro compito rilevare queste bellezze: ci vorrebbe 
penna ben più valente della nostra per degnamente tratteg- 
li» 
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giarle; e poi usciremmo dal nostro argomento. In questo Capi 
tolo tratteremo solo brevemente della relazione che passa fri 
S. Tommaso d'Aquino e Dante Alighieri. 



S. Tommaso, il Dottore Angelico, il Principe dei 
e filosofi cattolici, il più grande luminare della Scienza cri- 
stiana, morì nel 1274, nove anni dopo che Dante aveva ve 
duto la luce del sole. «Nell'anno appunto di cui ragioniantf 
(1274), Tommaso conte d'Aquino e Bonaventura di Bagnorea 
che soli valevano un grande Concilio, due glorie immortai 
della scienza italiana, ingegni non meno alti di Dante, alta- 
mente da Dante celebrati, morivano : 1' uno cinquantacinqui 
giorni prima, l' altro settantacinque giorni dopo eh' egli appren 
desse i primi fremiti e le prime lagrime dell' amore (D». 

Maestro celebratissimo in Roma, in Bologna, a Colonia e i 
Parigi, l'Aquinate avea lasciato sopra la terra tracce lumi 
nosissime del suo vasto sapere, e la sua memoria durò fresa 
in quelle Università per molti e molt'anni. La Scuola tomi 
stica fioriva ai tempi di Dante nel suo più smagliante fulgore 
l'Angelo d'Aquino avea recata alla terra la luce del cielo, 
questa irradiava de' suoi raggi gli umani intelletti. 

Dante, ingegno vastissimo, non meno alto di quello di Ton 
maso, era destinato dal « Consiglio che il mondo governa 
(Par. e. XXI, t. 24) a far popolari col suo verso le suolili 
dottrine del Domenicano. L'Alighieri si applicò ancor giovi 
netto ai severi e profondi studi della Scienza filosofica 
teologica. Dopo aver meditato lung' ora sugli antichi scrittoi 
classici, Virgilio, Ovidio, Stazio, Lucano r ; sulla Bibbia; sul 
opere filosofiche di Platone e di Aristotele, da lui chiamato 

Maestro di color che sanno, 

attese prima e durante il suo esilio, in Cremona, in Pado 
e in Parigi, alla filosofia tomistica e alla teologia, immedi 
mandosi talmente con S. Tommaso, da renderselo del tu 



(1) Tommaseo — Comento..,, Voi. I, pag. XL. 
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poggiava l'Angelico, e questo mondo sublunare; ci voleva il 
genio che promovesse il consorzio del divino con l'umano; ci 
voleva lo scrittore che portasse la voce di Tommaso fra le 
nazioni e i popoli, fra le repubbliche e sui troni, nelle acca- 
demie e nelle scuole, nelle città e nei casolari, dappertutto; 
ci voleva l'uomo che personificasse le dottrine del Grande 
di Aquino nelle virtù e nei vizi, nell'arte e nella storia, che 
circondasse l'uomo per far intendere all'uomo la dottrina 
dell'Angolo. E questi i'u Dante! 

Perciò Dante pose mano ad un Poema, che non riguardi 
né un paese né una nazione, nò una città, né altro qualsia» 
ili particolare; ma un Poema, nel quale entra tutto quanto 
esiste o si può immaginare: cielo e terra, Dio e uomo, passato, 
presente e futuro, vizi e virtù, storia e scienza, religione e ' 
politica, punizioni e premi, meriti ed espiazioni, gloria e diso- 
nore, visibile ed invisibile. I Poemi di Omero, di Virgilio, del 
Tasso, del Milton, sono episodi, e nulla più.... La Commedia 
dell'Alighieri, essa sola, è il gran Poema dell* umanità nel 
tempo e nell' eternità. Essa è la rifrazione della luce del gran- 
dioso Poema filosofico-teologico di S. Tommaso. La Somn» 
Tomistica è il mannaie della Divina Commedia. 



« Dante, dice il Poggi, la più grande personificazione del 
genio italiano e cattolico, chiudeva gloriosamente tutto il pas- 
sato ed apriva all'umanità un nuovo avvenire. Esso segnava, 
a larghi tratti, il programma da seguire. Nel suo immortale 
Poema ci avea insognato, come si doveva armonizzare tutto 
lo scibile umano e divino, sotto di un grande principio unifi- 
catore. Qui tutti gli elementi della vita morale e civile, tutte 
le verità metafìsiche e sperimentali , tutti i misteri della 
religione, tutti gli avvenimenti della storia, i ricordi tutti 
della tradizione, della leggenda e della mitologia, tutte le 
grandezze del passato e i progressi successivi sono organiz- 
zati a perfetta concordia. Qui hanno il lor posto gerarchico 
tutti i personaggi insigni, tutte le istituzioni, tutti gli ordini 
civili e religiosi, tutte le leggi, le virtù, le ricompense; come 
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pure i delitti, le pene, le infamie, le azioni detestabili. Qui 
fermano un concerto armonico tutte le scienze, le arti, le 
lettere, i metodi, affinchè nel lor grande insieme concorrano 
» cantare la gloria di Colui che tutto muove (Par. e. I, t. 1), 
«conducano l'umanità a' suoi eterni destini (D ». 

Afferma il dotto Tommaseo nel suo Contento alla Divina Com- 
media che i passi della Somma a cui Dante accenna, fornireb- 
bero materia d'un comento(2); e dice aver egli cercato di raf- 
frontare alia parola di Dante le dottrine del suo secolo, vale a 
dire, la filosofia aristotelica e la cristiana, « condensate, appu- 
rate e coordinate nell'alta mente di Tommaso d' Aquino ( 3 ) ». 
Il medesimo confessa di non aver potuto compire tutt' intero 

E" raffronto: basta però un'occhiata alle Note, onde il Tom- 
Meo spiega il Poema sacro e ai Ragionamenti che fa seguire 
, singoli Canti, per vedere trasfuso nella Divina Commedia 
il più e il meglio delle opere di S. Tommaso. 

In Beatrice è personificata la Scienza teologica, compagna 
indivisibile dell'Alighieri; le teorie tomistiche sono come le 
Bwdamenta sulle quali è eretto l'edificio colossale della Di- 
tìna Commedia, 

Per venire ai particolari, dalle teorie di S. Tommaso tolse 
'Alighieri l'antiveggenza delle anime dei trapassati (Inf. e. X); 
e ire e gli sdegni dei dannati (Inf. e. Vili); il sistema penale 
Inf. e. XI); la filosofia storica del Poema (Inf. e. II e Par. 
:. XXIV); le idee del tempo e del numero (passim); la pena 
lei fuoco (Inferno passim); le pene diverse ai diversi generi 
S peccatori, ecc. 

Dalle teorie tomistiche le idee dantesche intorno al perdono 
S Dio (Purg. e. Ili); alle potenze dell'anima (Purg. e. IV); 
penitenza (Purg. e. IX); all'umiltà (Purg. e. XI); al con- 
io del bene (Purg. e. XIV); al libero arbitrio (Purg. 
XVI II); alla pena e alla vendetta (Purg. e. XX); ai vizi del 

(Purg. e. XXVI); ai suffragi (Purg. e. XXVII) ecc. 
Dalle dottrine di S. Tommaso finalmente sfolgorano di luce 
iale nel Paradiso dantesco i cieli e i meriti (e. IV); la 



JP) Pcxkìi — Oiwra cit., papf. 2G. 
^ Tommaseo — L'omento, pag. XCVIII. 
h Idem, e. 1., pag. XCIV, 
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dottrina della caduta e delia riparazione (e. VII); dell' unit, 
dello spirito (e. X); dei gradi della perfezione (e. XIII); de 
corpi gloriosi (e. XIV); delle virtù teologali (e. XXIV, XXV 
XXVI); delle contemplazioni, delle beatitudini, dell'intuito 
supremo (e. XXXI, XXXII, XXXIII). 



J 

Il celebre filosofo moderno G. M. Cornoldi d. C. di G. può-. 

blicò nel 1872 un corso di Lezioni di Filosofia ordinate alfe ] 
studio delle altre scienze, nel quale si propose di esporrò 
«un'alta filosofìa, o propriamente la filosofia dell' Aquinatedjj 
di Dante Alighieri; quella che fu madre e nudrice di quantjj 
sommi uomini fiorirono per iscienze nelle età trapassateci 
costituendo in essa dei raffronti fra Dante e S. Tommaso, 
mostrando come 1* Alighieri abbia saputo vestire di spleni 
forme poetiche i concetti filosofici del Sole di Aquino. 

Fra i molti passi danteschi riportati dal Cornoldi a confe: 
della sua esposizione, ne scegliamo uno, e precisamente qui 
che tratta delle potenze delV anima (Purg. e. IV, t. 1-4). 

Per confutare Terrore di coloro, che volevano che l'ani 
sensitiva si aggiungesse alla vegetativa e che ad entrambe 
venisse ad interzare la intellettiva, cotalchè nell'uomo fosi 
non meno di tre anime, dice il Poeta: 

Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
1/ anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh' a nulla potenza più. intenda; 
K questo è contro queir error, che crede 
Ch' un' anima sopr' altra in noi s'accenda. 

E però quando s'ode cosa o vede, 
Che tenga torte a sé l'anima volta, 
Vassene il tempo, e Tuoni non se n'avvede; 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, 
Ed altra è quella che ha l'anima intera: 
Questa e quasi legata e quella è sciolta. 

Ora questa è dottrina dell'Angelico, il quale scrive ni 
Somma I, 118, 2 seg. «L'una operazione dell'anima qui 



(1) Cornoldi — Opera cit., pag. XXVII. 
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impedisce 1' altra : il che non potrebbe accadere se il 
o delle azioni non fosse per essenza uno ». — « Una 
nza dell' anima, ma le potenze più » (Som. 1, 72). — 
io l'intenzione dell'anima è fortemente tratta all'ope- 

di una potenza, è ritratta dall'operazione d'un' altra, 
la virtù dell' anima che è sciolta dall' organo del corpo, 
3rto modo infinita per rispetto al corpo istesso ». 
, 2, 2). — « Il diletto estraneo impedisce l'operazione, 
mentre all' una cosa intendiamo forte, forza è che dal- 
l' intenzione sia ritratta» (Som. 1, 2, 4) — «Quando 
t mutiamo pensiero, o mutandolo, non ce ne avve- 
non ci pare che sia trascorso alcuno spazio di tempo » 
eie — Fis. IV). 

teremo infine alcuni raffronti fatti dal profondo Tom- 
neir ultimo Ragionamento al e. XXXIII del Par. dal 
V intuito supremo, dai quali chiaro apparisce come 
bbia spesse volte tolto da S. Tommaso non solo il con- 
ia la forma e le parole medesime. Numerizziamo, per 
arezza, i singoli passi, riferendo prima il verso di 
indi il testo di S. Tommaso. 

lì — Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ogni disianza.... 

(Par. e. XXII, t. 22). 

bene compiuto e perfetto è l'ultimo fine. 

(Som. 1, 2, 1). 

2) al fine di tutti i desìi 

M'appropinquava 

(Par. e. XXXIII, t. 16). 

a, verità prima è il fine di tutti i desiderii e atti no- 

(Som. 1,2, 10). 
io è l'ultimo fine. 

(Som. 1, 1, 5). 

3) possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso l'ultima salute 

(Par. e. XXX11I, t. 9). 

ultima e perfetta beatitudine non può essere che nella 

della divina Essenza. 

(Som. 1, 2, 3). 
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1) Perù che '1 ben eh' è del volere obbietto 
Tutto s* accoglie là; e fuor di quella 
È difettivo ciò eh' è 11 perfetto. 

(Par. e. XXXIII, t. 35). 

— La perfezione dell' uomo in comparazione a Dio trema 

difettiva. 

(Som. 2, 2, 161 - 1, 1, 12). 

5) E s' altra cosa vostro amor seduce, 

Non è se non di quella alcun vestigio, 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

(Par. e. V, t. 1). 

— Quanto di perfezione è in qualsiasi creatura, tutto pre 
siste e contiensi in Dio per modo d'eccellenza. 

(Som. 1, 1, 14). 

6) Il parlar nostro, eh' a tal vista cede; 

E cede la memoria a tanto oltraggio (eccesso di ctitez; 

(Par. e. XXXIII, t. 19). 

— Ogni cognizione che è secondo il modo della sostane 
creata, vien meno (deficit) alla cognizione dell'essenza d 
vina, che eccede in infinito ogni sostanza creata. 

(Som. 1, 2, 5). 

7) Che fa di sé paregli l'altre cose 

(Par. e. XXVI, t. 36). 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è sé non splendor di quella Idea. 

(Par. e. XIII, t. 1S). 

— L'essenza di Dio contiene le specie o idee di tutte 1 
coso. 

(Som. 1, 1, 14). 

8) A quella luce co tal si diventa 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta. 

(Par. e. XXXIII, t. 34). 

, — È impossibile che chi vede la divina Essenza, vogii 
non la vedere. 

(Som. 3, 9). 
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9) Ciò ch'io dico è un semplice lume. 
jÉ (Par. e XXXIII, t. 30». 

s. — Dio è sommamente semplice. 

^ (Som. 1, 1, 6 e 1, 2, 102). 

10) La forma universal di questo modo. 

(Par. e. XXXIII, t. 31Ì. 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna. 

(Par. e. XXXIII, t. 29). 

— I beni che sono divisi e molteplici nelle creature, in Dio 
sono semplici e uniti. 

(Som. 1, 1, 14). 

11) Sostanza e accidente e lor costume 

Tutti conflati insieme. 

(t. 30). 

— La forma semplice qual'è Dio, non può esser soggetto; 

i>erò non può avere accidenti. 

* (Som. 1, 1, 3). 

12) Sola t'intendi, e, da te intelletto, 

E intendente te.... 

(L 12). 

— Dio intende sé per sé stesso. In lui l'intelletto e l'og- 
getto è tutt'uno. 

(Som. 1. 27). 
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Molti altri passi si potrebbero citare a conferma dell'as- 
serto che Dante e S. Tommaso sono due geni, che hanno stret- 
tissima relazione fra di loro e che s'illustrano e s'immorta- 
lano vicendevolmente, come più sopra abbiamo detto. 

Ma quanto abbiamo esposto, è più che sufficiente a dimo- 
strarlo. 



XXIII. 



Allegoria della Divina Commedia 



Abbiamo veduto nei Capitoli precedenti, come Dante si 
mostri in tutta la sua Divina Commedia informato a s; 
principi religiosi e non si diparta di un punto dal dog 
cattolico. Le nostre ricerche però fatte sin qui per enti 
Canti del divino Poema, erano piuttosto ricerche partico 
di particolari verità, distinte le une dalle altre, e che 
venimmo dispiegando davanti agli occhi del lettore. Or 
maggiore conferma della religiosità e cattolicità del Nos 
è da dirsi che, non solo in passi particolari si tratteggi 
qui e colà delle verità religiose, sì bene che tutto 1' org 
sino del Poema sacro si fonda sul principio religioso e a 
religioso conduce. 

Nessuno che abbia letto la Commedia di Dante, dubita pi 
che egli propose l'idea del suo meraviglioso Poema soti 
ombre di un'Allegoria, la quale, contenuta nella prima ( 
conda Cantica, si va svolgendo poi ed ha il suo compim 
nella terza. 

L'indole delia nostra operetta non è polemica, ma sen 
cernente dimostrativa; non vogliamo perciò ammettere 
discussione, né tampoco combattere le stolte opinioni d 
Rossetti, di un Emiliani Giudici e altri simili letterati p 
giani, i quali svisarono completamente colle loro cervellol 
interpretazioni il concetto della Divina Commedia, fac< 
dire a Dante, per diritto e per rovescio, quel che essi 



vano. Noi seguiamo senza, dubitazione quegli antichi espusi 
tori e quegli interpreti moderni, i quali, tenuta ragione, 
com'è necessario, non della propria più o meno vivace fan- 
tasia, ma delle parole stesse di Dante, Io intesero nel suo 
senso più ovvio e più naturale, lìdi alla massima saggia o 
prudente di spiegare Dante con Dante medesimo. 

Dicono adunque questi interpreti, e he laSeJun, nella quale 
si è smarrito il Poeta, è Io stato miserabile in cui si trova 
Il peccatore perduto nelìa selva selvaggio, dei vizi; che i passi 
verso il Colie, illuminato dai primi raggi del solo, indicano 
i suoi sforzi per tornare alla virtù, mercè la luce e il con- 
forto del Sole di giustizia, Gesù Cristo; clie le tre Fiere, 
La Lonza, il Leone e la Lupa, le quali gli impediscono 
calumino verso il monte, sono simbolo delle tre principali pas- 
cìotì la lussuria (lonza), la superbia (leone) e l'avs 
ipa); che, infine, il viaggio compiuto con la scorta di 
itfìrgilio per l'Inferno e il Purgatorio, e con quella di Bea- 
i Paradiso, figurano i possenti mezzi posseduti dalla 
Shìesa, mercè i quali il cristiano, non solo può ritornare a 
R riacquistando la grazia, ma arrivare ancora a grande 
perfezione. 

[ ,CÌie questo sia l'intendimento dell'Alighieri non avrebbe, 
vero, bisogno di essere particolarmente dimostrato: tanto 
i appar chiaro a chiunque si ponga a leggere la Divina 
senza prevenzioni e senza il proposito deliberato 
Il dar! e un senso di partito preso. Basterebbe dire, che a 
E senso, quale fu da noi sovraesposto, si attennero con- 
i per ben cinque secoli dopo Dante i Commen- 
di più accreditati e autorevoli, i suoi figli medesimi, gli 
Ì personali di lui, anzi lo stesso Alighieri, il quale, nella 
i lettera a Can Grande della Scala, ci dice chiaramente 
9 sia l'intendimento e lo scopo del Poema colle seguenti 
« Fine del tulio e di ciascuna parte è di rimuovere 
ini viventi in questa vita dallo stato della miseria, e 
i a stato (il l'elicili ». Il significato poi del Poema ciò 
o dall'Autore, che soggiunger « II soggetto di tutta 
, intesa solo lenenti marita, è Io stato dello anime dopo 
, semplicemente preso; poiché di quello tratta e in- 
i quello si aggira il procedimento di tutta l'opera. Se 
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l>oi T opera s'intenda allegorie-amenti 1 , il soggetto è l'uomo^ 
secondochè, meritando e demeritando, per la libertà dell'ar- 
bitrio, è soggetto alla giustizia di premio e di pena tt) ». 

Il concetto fondamentale infine della dottrina e del Poema di 
Dante, secondo il Fraticelli, uno dei più celebri commentatori 
moderni, trovasi in questo passo della Monarchia (e. Ili, 15): 

« Come T uomo (dice l'Alighieri) solo fra tutti gli enti par- 
tecipa della corruttibilità e incorruttibilità, così solo fra tutti 
gli enti a due ultimi fini è ordinato: de' quali l'uno è fine 
dell' uomo secondo che è corruttibile, l' altro è fine suo secondo 
ch'egli è incorruttibile. Adunque quella provvidenza che non 
può errare, propose all' uomo due fini : P uno la beatitudine 
di questa vita, che consiste nelle operazioni della propria virtù, 
e pel terrestre paradiso (la sommità del Purgatorio) si figura; 
P altro la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella 
fruizione dell'aspetto divino (alla quale la propria virtù non 
può salire, se non dal divino lume ajutata) e questa pel pa- 
radiso celestiale s' intende. 

« A queste due beatitudini, come a diverse conclusioni, biso- 
gna per diversi mezzi venire. Imperocché alla prima noi per- 
veniamo per f/li ammaestramenti filosofici — (scienza delle 
cose umane: Virgilio), — pure che quegli seguitiamo, secondo 
le virtù morali e intellettuali operando. Alia seconda poi per 
(/li ammaestramenti spirituali che trascendono P umana ra- 
gione — (scienza delle cose divine : Beatrice), — purché quegli 
seguitiamo, operando secondo le virtù teologiche. Adunque 
queste due conclusioni e mezzi, benché ci sieno mostre, Puna 
dall' umana ragione, la quale pe' filosofi e' è manifesta, P altra 
dal Santo Spirito, il quale pei Profeti e sacri Scrittori, per Pe- 
terno Figliuol di Dio, Gesù Cristo, e pe'suoi Discepoli, le ve- 
rità soprannaturali e le cose a noi necessarie ci rivelò; niente- 
dimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli uomini, come 
cavalli nella loro bestialità vagabondi, con freno non fossero 
trattenuti. Onde e' fu bisogno all' uomo di due direzioni se- 
condo i due fini, cioè del sommo Pontefice (religione di Cristo), 
il quale, secondo le rivelazioni, dirizzasse P umana generazione 



(1) Opere Minori di Dante — Firenze, Harbòra, 1SG2 — Voi. Ili, 
pag. 508-537 — lettera a Can Grande della Scala. 
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alla felicità spirituale, e dello Imperatore — (Veltro : potenza 
dell'armi ghibelline) — il quale, secondo gli ammaestramenti 
filosofici, alla temporale felicità drizzasse gli uomini ». 

«Rispetto all'Allegoria, osserva il Camerini nell'Introduzione 
al suo Contento di Dante (*), alcuni dissero Y oscura e selvaggia 
w/ca,per la quale si trovò Dante, essere l'immagine de' molti 
vizi ed errori, nei quali egli era inviluppato ; il dilettoso inonte 
significare la virtù; la lonza, il leone e la lupa, che il suo 
salire al monte impedivano, simboleggiare la libidine, l' am- 
bizione e F avarizia di lui. La Misericordia divina mandò in 
Rio soccorso la Filosofìa morale (figurata in Virgilio) e la Teo- 
logia (figurata in Beatrice): la prima delle quali col fargli 
dall'acerbità delle pene conoscere la turpitudine del vizio, 
l'altra dalla beatitudine de' premi, la bellezza della virtù, lo 
condussero a una vita morigerata ed onesta. Altri pensarono 
che non si figurassero i vizi del Poeta, ma piuttosto del secolo 
ituo». 

1 II Fraticelli interpreta così : « La Grazia preveniente (vale 
r *dire la divina Misericordia) avendo compassione dell'uomo 
•Barrito e pericolante in mezzo al disordine politico-morale 
Al secolo, lo degna di un raggio della sua grazia illuminante. 
■Allora quest'uomo, che, sebbene bramoso di pervenire all' or- 
dine e alla felicità, non seguiva dapprima che il proprio na- 
rrale talento, è preso ad ammaestrare e condurre dalla scienza 
Mie cose umane, che muove e trae origine da quella delle 
ose divine. Ma dalla Scienza umana egli non vien condotto 
he per i due terrestri emisferi, limite della civile filosofia; 
però ad aggirarsi su per le sfere celesti e pervenire all'ul- 
mo fine, ch'è Dio, abbisogna d'altra e più nobile guida, vale 
dire della Scienza divina. Questo è quanto alla parte mo- 
lle, ossia al fine della felicità dell'uomo individuo. Quanto 
Ha parte politica, ossia al fine universale dell'umana civiltà, 
une il disordine era prodotto dal vizioso (nell'opinione di 
Mite) partito guelfo, così dal virtuoso eroe ghibellino (il 
eltro), da questo profetizzato messo di Dio, verrà distrutta 
. guelfa potenza, e procurato il ritorno dell'ordine ed il fé- 
» stato umano ». 



Ili La Dlcina Commedia, con note di Eugenio Camerini — Milano, 
Itzo^no 1S7G, ediz. stereotipa, pa#, 17. 
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Il concetto quindi delia Dioi?ia Commedia è concetto essen- 
zialmente inorale e religioso; e perciò il Poema medesimo nella 
sua sostanza è anch'esso religioso e sacro. Opera vana ed as- 
surda hanno quindi impreso coloro tra i moderni dantofili 
partigiani, i quali, afferrando a volo alcune spiegazioni, sfug- 
gite al Dionisi, al Gozzi ed ai Marchetti, si fabbricarono un 
Dante a loro uso e consumo, o piuttosto a uso e consumo di 
opinioni politiche, facendo dire al Poeta sovrano cose ch'egli 
non ha certamente nemmeno sognate. Immaginarono costoro 
il divino Poema quale una profezia di politici ordinamenti 
compiutisi in tempi non lontani da noi ; sognarono nientemeno 
che un Dante riformatore della Chiesa Cattolica (Foscolo); un 
Dante precursore d'una riforma religiosa (Rossetti) ; un Dante 
finalmente spasimante per V Unità d'Italia (Emiliani Giudici), 
quale fu compiuta nel secolo nostro ! ! Mancanza di ogni lo- 
gica e di ogni buon senso, sentimenti antireligiosi, odio contro 
la Chiesa, passione politica poterono tanto in quegli scrittori, 
da indurli a rendersi ridicoli da sé medesimi!... 

Ma se oramai a' dì nostri è estinta la progenie di cotali in- 
terpreti dell'Alighieri ; se tutti i moderni commentatori - 
rolentes, nolentes — fanno a Dante la giustizia di crederlo cri- 
stiano e cattolico (benché alla loro maniera), sostengono tut- 
tavia, non essere il grande Poema da ridursi a un concetto 
di sagristia, dovendosi invece riconoscervi un sublime con- 
cetto di politica grandezza, che egli adombrò poeticamente e 
al quale doveva aspirare l'Italia, il che, secondo essi, si è fi- 
nalmente avverato colla creazione del nuovo ordine di cose, 
per il quale l'Italia ha toccato il segno profetizzato dall'Ali- 
ghieri. 

Noi non ci fermeremo a ribattere la strana dottrina quale 
si è quella di attribuire a Dante idee ed opinioni, che sono 
proprie del secolo XIX, come p. es. l'idea di nazionalità, ossi» 
dell' unione politica di un popolo parlante la stessa lingua, 
posto sotto un unico reggimento. Egli, l'Alighieri, l'ideatore 
della monarchia universale, a difesa della quale scrisse la sua 
famosa Monarchia, che avrebbe assorbite e disfatte tutte le 



o, .-liremino meglio, i reggimenti nazionali e quindi 
prie l'italiano; egli, che, italiano, imprecava ad Alberto Te- 
f, perchè non veniva a cavalcare l'Italia « l'alta indomita 
, inforcandone gli arcioni (Purg. e. VI, t. 33-34), 
6 salendo, quale Cesare romano, nella « sella » (I. e. 31), era 
le mille miglia lontano dall'idea d'italianilà, quale se la in- 
tuito ai tempi nostri !... 
Dice infatti anche il Balbo (U « La monarchia desiderata da 
tinta è la monarchia universale. Ai nostri di che le nazioni 
anformate felicemente ognuna in sé, non hanno nulla cosi 
, nulla così santo in terra, quanto sì fatta nazionalità, 
li calla tanto ringraziano il cielo comò di averla, ovvero di 
i il pregano come di ottenerla; tasta esporre tal desiderio 
a monarchia universale), per farlo parere a un tempo 
topossibiie all' effetto, e quasi empio a concepire. Ma non 
si allora ». 

Che la Divina Comedia non sia un Poema politico ne! con- 
letto dei tutto, ma religioso e mero, lo ammettono oramai 
i più autorevoli Commentatori moderni, anche meno te- 
sa e della religione, forzati dall'evidenza delle 
solo che essi nell'Allegoria proemiale, contenuta nei due 
i Canti dell' Inferno, nella selva, nel colle, e nelle tre 
oltre il senso morale, vogliono vederne uno politico, 
ò nella selva sanno vedere diversi mali e miserie; l'esilio 
o priorato, l' impigliarne nto nelle cose politiche, 
-li d'Italia, il male delle l'azioni, la barbarie dei tempi, 
:endo. Il colle s'interpreta per il contrario dalla selva; 
fiere, sempre secondo questi Commentatori, sono sim- 
i tre Governi; la lonza di Firenze, il leone di Francia, 
a di Roma.... 

mo che tali Commentatori ammettono il concetto fon- 
ile della Divina Comedia essere rcliijioso, e ciò basta 
o scopo. Noi non entreremo qui a ribattere l'opinione 
Usa fra i moderni interpreti di Dante intorno al senso pò- 
legoria proemiale; troppo lungi ci porterebbe il 
D lieve argomento. Non può negarsi, del resto, che in più 
igni della divina Trilogia è fatta allusione ad una politica 
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idea dell'Autore. Questa idea politica, che traluce qua e colà 
per entro il Poema dantesco, è da lui largamente dichiarata 
nei tre libri della sua Monarchia. Ma il concetto politico, che 
si trova in qualche modo accennato nella Divina Commedia, 
non è già cosa intorno alla quale si versi, o a cui sia indiriz- 
zata l'azione poetica. «Esso, osserva qui il padre Berardinelli 
nei suo — Ragionamento intorno al vero senso allegorico ] 
della Divina Commedia W — emerge da un secondo risguardo, 
sotto il quale è considerata la lupa (ovvero l'avarizia); quello 
cioè di essere cagione non solamente dei guasti dell'anima 
che la affondare ne' gorghi dei vizi (Par. e. XXVII, t. 41), ma 
anche della corruzione sociale. Or come ai danni, che la lupa 
ha recato e si sforza di continuare air anima, opportuno rime--] 
dio sono i mezzi adombrati dall'azione poetica (cioè il viaggio 
per i tre regni, ecc.), così ai danni sociali, prodotti dalla cu- 
pidità, rappresentata dalla lupa, apporterà rimedio il veltro 
coli' impresa che compirà, sterminando dalla società il brutto 
mostro ». E altrove osserva il medesimo Autore: « Alla cor- 
ruzione della società porgerà rimedio il veltro, discacciando 
la lupa da essa società, cioè impedendo che abbia campo la 
cupidigia, come vizio sociale. Il che otterrà, introducendo 
F ottimo Governo (secondo Dante), cioè la monarchia, ed abbat- 
tendo il pessimo (sempre secondo Dante), che è quello de' Guelfi 
e di altre particolari fazioni (2) ». 

Il concetto politico ha dunque bensì relazione ad uno degli 
elementi poetici della Divina Commedia, ma non costituisce la 
sua sostanza, né è il proprio suo fine. 



* 



L'Allegoria della Divina Commedia non è una sola, sono due: 
una, proemiale, che è contenuta nelle cose sopradette — la selva, 
il colle, le fiere, Virgilio mandato da Beatrice a guidarlo, ecc.; 
la seconda è il Poema medesimo, cioè la narrazione e descri- 
zione del triplice viaggio neir Inferno, nel Purgatorio e nel 



(1) Berardinelli — Jl Dominio temporale dei Papi nel concetto politico 
di Dante Alighieri, con Appendice. — Modena, Tip. Immac. Concezione 1880, 
pag. 418, 419. 

{2) Berardinelli — Opera cit. paff. 412. 
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Paradiso, ovvero l'attuazione del gran mezzo, a lui proposto 
e da lui accettato, per uscire dalla miseria, onde si trovava 
oppresso, e arrivare al godimento del bene che agognava. 
Queste due Allegorie sono sì intimamente connesse P una con 
l'altra, da render vano ogni tentativo di considerarle separa- 
tamente. Solo nel considerarle insieme, come dipendenti Puna 
dall'altra, ne verrà il senso vero e genuino in esse contenuto. 
Il Poeta « nei mezzo del cammin di nostra vita » si ritrova 
entro una selva oscura, selva selvaggia e aspra e forte; de- 
sidera di uscirne, e s'avvia per guadagnare un colle che gli 
Sì para dinanzi, colle spalle vestite già dei raggi del sole; ma 
tre fiere gli impediscono il passo, prima una lonza, secondo 
un leone, terzo una lupa « bestia senza pace, » che, venen- 
dogli incontro, lo ripinge di nuovo a poco a poco « là dove 
il sol tace », nella selva. Or, mentre il Poeta « ruinava in basso 
loco », ecco apparirgli Virgilio, il quale lo ammonisce a in- 
traprendere un lungo viaggio, per liberarsi dal male della 
Belva e dall'impedimento delle fiere: 

A te convicn tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar (Pesto loco selvaggio. 

(Inf. e. I, t. 31). 

Lo esorta quindi a intraprendere un viaggio pei tre regni 
del mondo di là, cioè per P Inferno, pel Purgatorio e pel Pa- 
radiso: 

Ond' io, per lo tuo me\ penso e discerné) 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno: 

Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 

E po' vedrai color che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle beate genti. 

Alle qua* poi se tu vorrai salire, 
Anima fìa a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

(Inf. e. I, t. 3S-11Ì. 

Quanto poi al terribile mostro, la lupa, la quale 

n 
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Nuiì laschi altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce eliti l'uccido, 

(Inf. e. I, t. 32). 

se ne deve aspettar la compiuta vittoria dall'opera di un veltro, 
il quale « la farà morir di doglia », e 

... la caccerà per ogni villa, 
Fin die l'avrà rimessa nello 'ni'erno 
Là onde invidia, prima, dipartilla. 

(Inf. e. I, t. 37). 

L'Alighieri, invogliato dapprima del proposto espediente, 
domanda a Virgilio di menarlo dov'egli disse (Inf. e. I,t.fi), 
ma poi, sconfortato dalle difficoltà che vi riscontra, teme (fi 
andarvi (Inf. e. II, t. 11-12), dicendo a Virgilio: 

Temo che la venuta non sia folle. 



Virgilio lo rianima, lo rassicura, gli narra la commissione 
avuta da Beatrice di doverlo guidare per l'Inferno e pel Piff- 
gatorio ; e Dante si affida a lui quanto alle dette due parti 
misterioso viaggio, per compiere poi la terza, cioè quella 
Paradiso, colla guida della stessa Beatrice. (Inf.. e. II). 

Ecco, in succinto, P Allegoria proemiale del Poema dantesco 
in cui è contenuta, sotto il velo delle figure, la ragione, il con- 
cetto e il fine della Divina Commedia. Il Poema poi non è se 
non P attuazione del mezzo proposto da Virgilio per uscire dal 
mal della selva, come abbiamo osservato più sopra; il Poemi 
dunque, esso stesso, è un'altra Allegoria, intimamente connessi 
colla prima : questa espone le ragioni del soggetto e lo stabi- 
lisce; quella lo mette in atto, valendosi amendue di linguag- 
gio figurato. 



* * 



La Divina Commedia, dice Raffaello Fornaciari (i), presa al- 
legoricamente, è l'immagine della vita umana nei tre stati, 



(1) Vohnaciari — Disegno storico dcUa Letteratura Italiana, Lezione Hit 
§ 6. 



vizio, dell' emendazione e della perfezione. I dannali rap- 
sentano gli uomini viziosi in tutti i gradi del peccato. Le 
ne purganti rappresentano gli uomini, che con la penitenza 
>n F orazione si emendano gradatamente dei peccati stessi, 
liò rinnovano in so, in qualche modo, la primiera inno- 
va battesimale, e, seguendo le morali virtù, godono la per- 
i vita attira, simboleggiata nei Paradiso terrestre. I boati 
lmente rappresentano gli uomini, che, dopo avere virtuo- 
ente operato, tenendo per guida le tre virtù teologali, sono 
iti alla felicità della vita contemplativa, simboleggiata nel 
adiso celeste (Cielo empireo). Ai primi è pena il vizio stesso 
gurato nell'oscurità e nei tormenti infernali; ai secondi 
)lce la fiducia in Dio e la pace dell'anima, che rendono 

care le penitenze volontarie, rafligurate nelle pene che 
^ono; ai terzi finalmente è premio la chiarezza e ampiezza 
3 cose contemplate e la certezza d'essere amati da Dio, 
noleggiate nella luce e nel gaudio eterno ». 
) stesso Fornaciari, dopo aver parlato dell'Allegoria proe- 
le e delle figure, sotto le quali viene in Dante simboleg- 
a la ragion filosofica (Virgilio), la teologia (Beatrice), ecc., 
ce il § 6 sopracitato con le seguenti bellissime parole: 
la questa guisa il viaggio dantesco, di naturale che sa- 
ie, diventa cristiano e mistico, alla scienza si unisce e si 
penetra la religione, alla filosofia pagana la fede cristiana. 
Cristianesimo trionfa poi affatto, quando, partito Virgilio 
ni opera ormai era compiuta, il Poeta rimane in balia della 

Beatrice, che lo distacca da quanto più amò nel suo tra- 
ìento, lo fa pentire della scienza naturale per l' addietro 
èssata, e lo guida alla luce intellettual piena cV amore. 
. e. XXX, t. 14). Come egli dunque, abbandonata la terra 
tanto tiene del terrestre, si immerge nella purezza ed ara- 
za de' cieli; similmente nella terza Cantica, distaccato da 
> ciò che sa di umano, si perde nelle profondità sublimi 
i teologia, e, lasciata ogni reminiscenza di poesia pagana 
isuale, ricava dalle speculazioni cristiane una poesia nuova 
e non si era mai udita. Per lui F umano torna a dileguarsi 
divino, i germi dei rinascimento già pronti a sbocciare, 
;ono soprafatti dagli austeri principi della religione, e 
e è veramente, almeno nel fine e nella sostanza, il gran 
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Poeta della civiltà del medio evo, ch'egli voleva riordinata se- ■] 
condo una certa perfezione ideale, ma non distrutta né me- 
nomata ». 



Noi non finiremmo così presto, se volessimo discorrer par- 
titamente delle diverse sublimi Allegorie contenute nel Poema 
dantesco e riferentisi la più parte a soggetto sacro o religioso. 
Nessun poeta cristiano trasse mai dalle proprie religiose cre- 
denze tanta poesia come Dante. « Eccettuate le poesie delle 
Sante Scritture, dice il Balbo U), Dante fu il poeta più di tutti 
lontano dalla materialità, più assorto nelle contemplazioni 
spirituali ». 

Una delle più belle Allegorie, tutta piena di misticismo e di 
lede, è la visione del Carro trionfale, che ricorre nel e. XXIX 
e seguenti del Purg. È quella un'ispirata e sublime visione 
poetica, il senso della quale è manifestamente allegorico; 
e per tale lo ritengono tutti i Commentatori di Dante, e 
quel eh' è mirabile, lo interpretano tutti (intendo gli inter- 
preti autorevoli) alla istessa maniera. Diremo adunque alcun- 
ché di questa Allegoria del Carro, con la quale finiremo il 
presente Capitolo. 

Dante avea già percorsi con la sua scorta e il suo buon Duca 
Virgilio, i nove cerchi dell'Inferno; aveva sotto la guida me- 
desima visitati i sette balzi della montagna del Purgatorio, ed 
era salito al Paradiso terrestre, allorché gli apparve all'im- 
provviso una luce: 

Kd ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

(Purg. e. XXIX, t. G). 

Sente correre « una dolce melodia per l'aer luminoso» 
(t. 8) ; vede « poco più oltre, sette candelabri, che il lungo 
tratto del mezzo ch'era ancora tra lui ed essi, faceva appa- 



(1) Balbo — Vita di Dante, Lib. II, e. 12. 



i 
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[uali sette alberi d'oro » (t. 15-17), dai quali veniva quella 
Quei candelabri rilucevano assai: 

Di sopra fiameggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

(t. 18). 

sando gii occhi in quelle vice luci, vide allora genti 

come a lor duci. 

Venire appresso, vestite di bianco; 

un tale candore che: 

. . . Tal candor giammai di qua non f'ùei. 

este genti bianco- vestite lasciavano dietro a sé Vaere di- 
. Esse precedevano un Carro trionfale tirato da un gri- 
seguito da altri personaggi. Or ecco la descrizione della 
liosa scena allegorica, alla quale faremo seguire una 
ì spiegazione, 
e l'Alighieri (Purg. e. XXIX, t. 28-50): 

Sotto così bel ciel com'io diviso. 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan : « Benedetta tue 
«Nelle figlie d'Adamo! e benedette 
«Sieno in eterno le bellezze tue!» 

Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette, 
A rimpetto di me dall'altra sponda, 
Libere fùr da quelle genti elette ; 

Siccome luce luce in ciel seconda, 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronati ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali ; 
Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarei >ber co tali. 



Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su due ruote, trionfale, 
Che al collo d'un Grifon tirato venne. 

Kd esso tendea su l'una e l'altr' ale 
Fra la mezzana e le tre e tre liste, 
Si eh' a nulla, fendendo, Iacea male. 

Tanto salivan che non eran viste; 
Le membra d'oro avea quan t'era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 
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Tre Donne in giro, dalia desti* ruota 
Venien danzando: l'una tanto rossa, 
ch'appena fora dentro al fuoco nota: 

L'altr'era come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte: 
La terza pare a neve testé mossa. 

Kd or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa; e dal canto di questa 
li' altre toglièn l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, che avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto il pertrattato nodo, 
Vidi due vecchi in abito dispari: 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

1/ un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocràte, che natura 
Aprii animali fé' eh' ella ha più cari; 

Mostrava l'altro la contraria cura, 
Con una spada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta: 
K, diretro da tutti, un veglio solo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 

K questi sette col prunaio stuolo 
Erano abituati ; ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d'altri fior' vermigli. 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra da' cigli. 

K quando il carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s'udì; e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto 

Fermandos'ivi con le prime insegne. 



* • 



Gli interpreti danteschi spiegano l'Allegoria così: i 
candelabri raffigurano i sette doni dello Spirito Santo o i 
Sacramenti; i ventiquattro seniori i libri della Sacra Bi 
i quattro animali gli Evangelisti, Matteo (l'uomo), Man 
leone), Luca (il bue), Giovanni (l'aquila); il Carro rapprei 
la Chiesa universale; le due ruote i due Testamenti (l'a 
e il nuovo), il nuovo a destra; il Grifone simboleggia 
Cristo; la parte d'aquila, il divino; di leone, l'umano: 1 
ponne che vanno danzando « dalla destra ruota » sono fi 
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tre virtù teologali — la Fede, candida come « neve testé 
a. », la Speranza verde quale « smeraldo », la Carità rossa 
fuoco. A sinistra le quattro virtù cardinali, « vestite in 
>ra », con a capo la Prudenza con « tre occhi in testa »; 
> vecchi, che seguono il Carro, sono S. Luca medico e 
olo dalla spada acuta della parola; i quattro « in umile 
a » o sembiante, sono i quattro Dottori della Chiesa, 
egorio, S. Agostino, S. Ambrogio, S. Girolamo; il vecchio 
orme, è S. Bernardo, il contemplante, 
ì si prepara il trionfo di Beatrice, la sapienza, eh' è lume 
l verità e l'intelletto. Al rumore del tuono tutti si fer- 
; Salomone invita Beatrice a venire (e. XXX, t. 3-4): 

.... la gente vorace, 
Venuta prima tra'l Grifone ed osso (il Carro) 
Al carro volse sé, come a sua pace. 

E un di loro, quasi da ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano cantando, 
Gridò tre volte : e tutti gli altri appresso. 

trice viene tra gli Angeli in lieto trionfo (t. 11): 

Sovra candido vel, cinta d'oliva, 
Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

uella vista il Poeta si turba e si rivolge a Virgilio (t. 15): 



col rispitto 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quand'ha paura o quand'egli è afflitto; 

dolcissimo padre gli avea « lasciati scemi di sé », era 
?ià scomparso. La scienza umana dovea dar luogo a 
. del cielo, la filosofìa alla teologia. All'apparir di Bea- 
simbolo della teologia cattolica, l'umana filosofia, raffì- 
i in Virgilio, svanisce e si dilegua, per apprenderci che 
si alla rivelazione divina e alla sapienza celeste svani- 
tine nebbia all'apparire del sole, ogni umano sapere, 
ì elevata fantasia! esclama il Giusiana in un suo bel li- 

Oh sublime ispirazione ! E da qual fonte avrebbe potuto 



l'siana — Del Cattolicismo nelle Lettere Italiane — Torino, Tip. Sa- 
1875, pag. 51-3*. 
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il Poeta attinger lena a sì rapidi voli, se non dalla sublimità 
del dogma cattolico? Ove avrebbe trovato un aere sì puro che 
potesse trattarsi coir eterne penne, se non nel firmamento 
splendidissimo della cristiana rivelazione? Ed alla cristiana 
rivelazione che rifìettesi nella scienza divina, egli die per sede 
il Carro mistico della Chiesa, o, come piace ad altri, della 
Cattedra di Pietro, appunto a far comprendere, che da que- 
sta unica sede detta i suoi veri oracoli la cristiana teologia: 
al Carro simbolico die' poi per sostegno le due ruote dell' an- 
tico e del nuovo Testamento, a dimostrare su quali basi s' in- 
nalzi il Carro mistico della Chiesa, antica quanto l'Universo 
e nuova sempre di novello splendore. Comparsa finalmente in 
tutto il suo fulgore la scienza divina, a lei si china riverente 
il genio dell'Alighieri, e da lei, nella quale ripone V ineffabile 
dolcezza di un celestiale amore, si lascia umilmente guidare 
di soavità in soavità, di luce in luce, su per le celesti sferOi 
ove i tocchi più sublimi della sua lira consacra agli eroi del 
Cattoiicismo, Francesco d'Assisi, Domenico, Bernardo, Bonaven- 
tura e Tommaso, ai trionfo di Cristo, agli splendori di Mari^ 
ai Santi, agli Angeli, a Dio; e dopo aver così nelle due prime 
Cantiche attestata la sua fede in quel dogma cattolico, da cui 
trasse l' ispirazione ed il concetto di tutto il Poema, cui poset 
viario e cielo e terra, giunto alla terza Cantica, sulle ali de! 
dogma cattolico si libra ai voli più arditi cui possa spingere 
l'aquila dell'umano ingegno, sulle ali del dogma cattolico s'im 
paradisa ! » 



J 



XXIV. 



Dante ed i Papi 



Da quanto abbiamo riportato sin qui dalia Divina Commedia, 
chiaro apparisce il profondo sentimento religioso del Poeta, il 
suo cattolicismo, l'esattezza dogmatica delle sue dottrine e 
via dicendo. Ciò non vuol dire però, che egli non abbia la- 
sciato più volte correre la penna a bollare con roventi parole 
e non sempre giustamente, persone di Chiesa, membri di Or- 
dini religiosi, e persino Papi medesimi, criticandone acerba- 
mente le operazioni. Di questi passi danteschi, che non sono 
però molti, si fecero forti certi moderni interpreti partigiani, 
inferendone, assai poco logicamente, essere perciò l'Alighieri 
■un acattolico della più bell'acqua; uno spirito insubordinato 
al giogo sacerdotale; un riformatore, il quale voleva niente- 
meno che la distruzione della Chiesa Cattolica, o almeno della 
sua forma, mostrandosi egli in più luoghi nemico acerrimo 
della Curia papale e delle ricchezze ecclesiastiche, ed avendo 
osato, colla sua vivace fantasia, di mettere nelle bolgie d'In- 
ferno più di un Papa, accusati di simonia, di avarizia e si- 
mili! E a chi, come saremmo noi, sostiene tuttavia il cattoli- 
cismo netto e pretto di lui, domandano baldanzosi : « Dove la- 
sciate i tanti passi della Trilogia, dove il Poeta punge, con 
dente mordace, ora questo ora quel Pontefice, ora questo o 
quel monaco, e talvolta tanti ecclesiastici in un sol fascio ? » 

Non è guari difficile la risposta, come si parrà dal pre- 
sente e dai due seguenti Capitoli. In questo parleremo della 
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maniera, onde Danto nella sua Commedia tratta diversi Ponte- ^ 
fìei, per conchiudere poi, che nemmeno da questo si può af- 
fatto dedurre, che egli sia stato di un punto solo non catto- 
Uro. Fu un credente ardito, violento nelle sue espressioni e 
troppo passionato; inveì, lo ammettiamo, severamente contro 
i cattivi Pastori della greggia di Cristo, come persone che 
erano o ch'egli credeva tralignate e malvage, ma l'istituzione 
della Chiesa e le sue sante dottrine mai toccò, né fece segno 
a' suoi strali. 

E incontrastabile infatti, che non contro i Pontefici, come 
Pontefici investiti della suprema autorità per 1' insegnamento 
della lede e la difesa della morale, ma contro Vuomo o contro 
il Principe temporale scaglia X Alighieri i pungenti suoi motti 
Per quanto si cerchi entro il Poema dantesco, non si troverà 
una sola espressione, che sia diretta contro i Papi, come capi 
della cattolica religione. Quanto vi si trova di ostile contro di 
loro è sempre come persone private; e se come persone 
pubbliche, ciò è sempre sotto l'aspetto politico o morale, nel 
senso che il Poeta considerava le loro azioni come esiziali alla 
religione ed alla Patria, e ne additava il rimedio per il benes- 
sere della Chiesa e dello Stato, e non per altro scopo qua- 
lunque. Dante poteva ingannarsi, come si ingannò più volte, sì 
nelle appreziazioni, come nella proposta dei rimedi, ma il fine 
a cui tendeva, era buono, e questa è la sua scusa. Da più 
luoghi della Commedia si rileva chiaramente la premura usata 
da Dante di sceverare ne' suoi giudizi 1' essenziale o il sostan- 
ziale dall'accidentale, l'uomo dall'Apostolo, il Principe terreno 
dal Principe spirituale, biasimando l'uno, rispettando ed obbe- 
dendo T altro. Dimostreremo in seguito che alle invettive di 
Dante contro persone ecclesiastiche, Papi od altri, non è da 
dare quel peso, che certuni ad esse danno, e ne porteremo 
le ragioni con confronti palpabilissimi, che lì non saranno 
niente affatto odiosi. 

Vediamo per ora di quanti e quali Pontefici romani si sia 
occupato l'Alighieri nella sua Divina Commedia, e in qual 
modo ne abbia parlato. Diremo dei motivi del suo astio con- 
tro certi Pontefici, astio che sino i meno teneri del Papato 
trovano più d'una volta soverchio. 



Nel Poema dantesco vengono nominati muli Pontefici, dei 
quali sette furono contemporanei di Dante, due del secolo 
precedente al suo e undici de' tempi più antichi. Il Poeta parla 
male di otto Papi, sette dei quali sono suoi contemporanei, e 
uno antico (Anastagio), quest'ultimo biasimato, come vedremo, 
senza ragione alcuna per uno sbaglio storico, in cui incorse 
l'Alighieri. L'avere l'Alighieri sparlato esclusivamente di Papi, 
che vivevano a' suoi tempi, e di tali, che, più o meno, ollri- 
vano qualche lato debole nella loro condotta sotto aspetto po- 
litico o morale, mentre nulla dice di qualche altro,, come di 
Onorio IV (1285-1287), di Nicolò IV (1288-1292) e di Benedetto XI 
(1303-1304), è un argomento validissimo per dimostrare che 
Dante non intese di attaccare menomamente la Chiesa nò 
i Papi come Papi, sibbene le persone sole di essi come meno 
virtuose di quel che dovevano essere, o come suoi avversari 
politici, o come mancipi dei governanti di Francia. 

Il Nostro adunque parla con biasimo dei Pontefici seguenti : 
Anastasio I (398-402), Adriano V (127G), Nicolò III (1277-1280), 
Martino IV (1281-1285), Celestino V (1294), Bonifazio VIII 
(1294-1303), Clemente V (1305-131 4) e Giovanni XXII (1310-1334). 

Ricorda invece con lode gli antichi Papi : Pietro (■{■ 07), Lino 
(67-79), Clemente I (91-100), Sisto (1 19-128), Pio (141-151), 
Callisto (218-222), Urbano I (223-230), Silvestro (314-335), Aga- 
pito (535-536), Gregorio Magno (590-004); e, de' più vicini 
all'epoca sua, Innocenzo (1198-1216) ed Onorio III (1216-1227). 

Il Balbo e il Tommaseo trovano strano che Dante non abbia 
rammentato fra gli antichi papa Leone Magno (440-461), il 
salvatore d'Italia dalle barbare orde di Attila, e, fra i suoi 
contemporanei, Benedetto XI (1303-1304): e gliene fanno colpa, 
come di ingiusta partigianeria. « La colpa di Dante verso i 
Papi, osserva il Balbo (h, non fu il male che disse di Bonifazio, 
di Clemente o di Giovanni ; fu il bene che non disse di Bene- 
detto buono contemporaneo suo, e massime dei grandi e sommi 
predecessori di tutti questi (p. es. Gregorio VII, Alessandro III, 



(1) Balbo — Vita cit. Lib. li, Cap. 5. 
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Innocenzo III e altri), che per compier giustizia avrebbe do- 
vuto». 

Dal che ancor si deduce Tira di Dante essere stata passo* 
nata e promossa in buona parte da ragioni di partito. 

In ogni modo i Papi da Dante biasimati sono otto, and 
sette soli, se omettiamo papa Anastasio ; i lodati sono dodici, 
tra i quali papa Silvestro (314-335), nonostante la famosa fo- 
nazione della terra di Roma a lui fatta (secondo la falsa opi- 
nione di Dante) da Costantino il Grande, contro la quale ri- 
volge poi il suo strale nella ben nota t. 39 del e. XIX, dell'Ini 1 



* 
« « 



Prima di riportare gli irosi passi dell'acerbo Poeta, convien 
ricercare le cause del dispetto di Dante verso alcuni Papi, 
dispetto che erompe focosamente e stampa un marchio d'in- 
famia in fronte di chi n'è tòcco ed offeso. Queste cause sono 
da ricercarsi nell'epoca in cui visse il Poeta; nei partitiche 
la dilaniavano; nella fazione da lui seguita in politica; nei 
non pochi abusi, che, pur troppo, a detta degli storici più 
accreditati, esistevano allora nella Chiesa Cattolica, o, a dir 
meglio, nei membri che la rappresentavano ; nella traslazione 
della Sede Apostolica da Roma ad Avignone in Francia, com- 
piuta, per opera di Filippo il Bello, da papa Clemente V nel 
1308, che durò fino al 1377, cioè 70 anni, e che viene perciò 
chiamata dagli scrittori italiani la Cattività di Babilonia. Ecco 
le ragioni del vindice dispetto di Dante. Diremo qualche cosa 
più in particolare. 

Il secolo in cui visse l'Alighieri, fu, forse più che ogni altro, 
agitato da lotte intestine nel seno del Bel Paese, l' Italia. Due 
grandi partiti si contendevano allora il dominio d'Italia « 
dell'Impero Romano, i Guelfi e i Ghibellini. I Guelfi soste- 
nevano il principio ed il fatto della supremazia del Pontefice 
di Roma, non solo come capo spirituale, ma eziandio conw 
investito di suprema autorità sopra l'Imperatore, cui potevi 
innalzare, deprimere, investire o deporre a suo talento; i Gb 
bellini sostenevano invece il principio della supremazia dell' li 
peratore nelle cose temporali, invocandone il reggimento 
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fronte al potere papale. Di qui lotte accanite tra le due fazioni, 
potenti ambedue, l'una per l'appoggio degli Imperatori te- 
deschi, l'altra per quello della Sede Romana, della Francia, ecc. ; 
lotte non sempre incruente, ma spesso sanguinose assai e 
micidiali. Di qui odio profondo tra le due parti, studio inde- 
fesso e lavoro non interrotto di soperchiarsi a vicenda, non 
: solo con le armi di acciajo, ma con quelle ancora della parola, 
della calunnia e della diffamazione. Avea luogo anche a' quei 
tempi il noto proverbio : « l'affetto lega l'intelletto! 1 ), » e « affe- 
àone accieca ragione! » Ogni provincia, ogni città, quasi ogni 
villaggio covava nel suo seno i due partiti, germe di perenne 
r discordia; non v'era più unione, né tranquillità, né pace. 
Lo confessa Dante medesimo nel Purg. e. VI, t. 2G: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello; 
Nave senza nocchiero, in gran tempesta; 
Non donna di Provincie, ma bordello ! 

E nella t. 28 : 

E ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi; e l'un l'altro si rode, 
Di quei eh' un muro e una fossa serra. 

Nello stesso Canto, t. 42, osserva il Poeta: 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni; e un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Firenze, la patria di Dante, era divisa ancor essa in due 
Urti, la Guelfa e la Ghibellina. Gii antichi nobili fiorentini 
bevano sempre parteggiato per i Guelfi, i quali mettevano 
r indipendenza italiana all'ombra della Santa Sede Romana, 
ftwte, nato a Firenze nel 1265 da nobile famiglia, era dunque 
Guelfo da principio, e nel 1285 combattè a Campaldino contro i 






Ghibellini di Arezzo. Ma verso il 1300 i Guelfi di Firenze, par- 
tito dominante della città, per ragioni private, si divisero in 
bianchi e in Neri. L'Alighieri fu tra i primi, ed ebbe parte 
lei governo cittadino. I Bianchi però aveano una qualche tinta 
!i ghibellinismo, e per questo e forse ancor per invidia ven- 
ero dai Neri messi in sospetto presso papa Bonifazio Vili, 



• 

il) * E poi V affetto lo intelletto lega» Par. e. XIII, t. 40. 
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capo do* (ìuol li di tutta Italia. Dietro loro richiesta, quel Pon- "j 

telice mandò a Firenze come paciero Carlo di Valois, fratello ) 
di Filippo il Hello, re di Francia. I Bianchi, per difendersi, 

spedirono tosto alla Curia Papale Dante Alighieri con due ". 

altri ambasciatori. Questi ultimi vennero di là licenziati con .4 

buone parole, ma Danto fu trattenuto in Roma. Il V no- '] 

vembre i:mi entrò in Firenze Carlo di Valois, il quale si mise J 

subito a favorire i Neri, proscrivendo invece i Bianchi, con- ì 

dannandone non pochi air esiglio, alla confìsca dei beni, ecc. 4 

Fra questi fu compreso l'Alighieri, imputato di baratteria e j 

di ghibellinismo. Invano tentò il Poeta di rientrare in Firenze; j 

dovette andare esulando qua e là per l'Italia; fu a Parigi, J 

a Pisa e a Lucca presso Uguceione della Faggiuola, a Verona j 

presso Can Grande della Scala e a Ravenna presso Guido No* j 

vello da Polenta, ove poi morì addì 14 settembre 1321. ] 

Dante attribuì sempre il suo esigi io e le sue disavventure \ 

alla parte Guelfa, come era anche vero; e siccome della parte J 

Guelfa eran capi e principali sostenitori i Papi di Roma, inde .1 

irtr contro di loro, in ispecio contro Bonifazio Vili, e spe- * 

ranza invece nella venuta dell'Imperatore e nel riacquisto 3 

della dominazione da parte dei Ghibellini. J 

Non istaremo qui a dimostrare quanto sia stata erronea l'o* ; 

pinione di Dante di sperare la salvezza d'Italia dagli Impera* j 

tori tedeschi di allora: la storia ò contro di lui, e dichiara .; 
irragionevole la sua ira contro i Papi del suo tempo come 

Principi temporali sostenitori del principio e del partito Guelfo, t 

mentre furono i Papi, solo i Papi, quelli che in tutti quei ; 

secoli sostennero l'indipendenza dei Comuni italiani contro la J . 

prepotenza e il dispotismo degli Imperatori, come diremo più ■ 
chiaramente nel Capitolo seguente. 






Vii altra ragione dell' ira di Dante contro alcuni Papi si ha 
da ricercare negli abusi e nei disordini introdottisi in quel- 
l'epoca nella ('uria Romana, disordini ed abusi, che invano si 
tenterebbe di scusare di dimostrare come non avvenuti. 
Questi disordini però non ebbero già origine dalle dottrine 
della Chiesa, che furono ognora santissime, sibbene dalla fra- 
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rilità e, diciamolo pure, dalla malizia degli uomini, che in 
[nei tempi furono rivestiti di ecclesiastica autorità. Noi non 
i diffonderemo su questo argomento; al nostro scopo basta 
l sapere che se Dante rivolge alcuna volta 1' acuto suo strale 
ontro la simonia, l'avarizia e la corruttela degli ecclesiastici 
el suo secolo, non ne ebbe per avventura tutto quanto il 
>rto. Avrà forse, nella sua ira, caricato le tinte, esagerando 
5 colpe, ma, del resto, il male c'era, e non si può imputare 
. Poeta di menzognero o di cattivo cattolico, se lo mise alia 
erlina. Storici cattolicissimi son là che attestano con docu- 
menti questa dolorosa verità: verità, che, se riesce da una 
arte rincrescevole a un cuore veramente cattolico, serve 
all'altra di prova luminosissima delia divina istituzione della 
'hiesa e del Papato, i quali, sebbene diretti da Capi meno 
egni, mantennero saldo e incorrotto il sacro deposito della 
ede! 
«1 Papi (così il Balbo <M) furono uomini e non Angeli: l'o- 
cra di tutti insieme è immortalmente maravigliosa ; le opere 
^litiche di ognuno, furono, come di uomini, le une buone, 
tltre cattive, altre -buone per un rispetto e cattive per l'ai- 
■ro. Fra il fine del secolo IX, tutto il X e il principio dell' XI, 
essendo l'età in che l'elezione del Papa fu più soggetta agli 
operatori, e così più dipendente dalle parti, ella fu pur l'età 
lei Papi peggiori, e quindi in tutta la Cristianità dei peg- 
giori ecclesiastici. Ma alla metà dell' XI secolo se ne scan- 
dalizzò la Chiesa, se ne scandalizzarono i buoni ecclesiastici. 
s & restano irrefragabili documenti gli scritti di S. Pier Da- 
mano; gli scritti e più le opere di Gregorio VII: duo Santi 
iversi, il primo dei quali si ritrasse finalmente a piangere e 
r egare nella solitudine, il secondo a pregare e combattere e 

• 

incere nell'universo mondo contro la simonia dell'elezione 
apale e delle altre, e contro la corruzione ecclesiastica. Quindi, 
U' incontro, e ad un tratto, segue per due secoli l'età dei 
laggiori Papi che sieno stati mai ». 

Dopo aver osservato che questi Papi, per quanto eccellenti, 
on resistettero abbastanza agli influssi di straniere potenze, 
ice il medesimo Autore che i Papi seguenti, dalla metà del 



(1) Ualijo — Vita cit.. Uh. IT, Cap. 2\ 
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secolo XIII in poi, per lungo tratto, divennero alquanto sog- 
getti a potenze minori, a partiti cittadini, iniziando così la 
funesta piaga del nepotismo, ossia favoritismo verso i parenti 
« Ad ogni modo, alia metà del secolo XIII, portando essi Papi, ; 
come gli altri Italiani, la pena di queir errore comune di non 
aver compiuta la loro indipendenza, già erano caduti, quasi 
stanchi, da quella gran potenza propugnata dai tre sommi 
(Gregorio VII, Alessandro III ed Innocenzo III), ad una potenza 
minore, simile allo altro italiane, precaria, dipendente dalle 
parti della Penisola, della Provincia, della città loro. Inno- 
cenzo IV, che regnò dal 1243 al 1254, fu l'ultimo di quei 
grandi, ovvero il primo di quei minori. Uno di questi fu poi 
Nicolò III, ecc. ». 

Seconda causa fu questa dell'ira di Dante contro gli eccle- 
siastici dell'epoca sua, da lui chiamati cupidi, lupi rapaci in 
veste di pastori (Par. e. XXVII, t. 19), che fattosi Dio deh 
foro e dell' argento (Inf. e. XIX, t. 38), attristarono il mondo, 
calcando i buoni e sollevando i pravi. (1. e. t. 35). 






La terza ed ultima ragione del dispetto di Dante verso i 
Papi si fu il trasferimento della Corte Romana ad Avignone, 
trasferimento compiuto da papa Clemente V, sotto l'influsso 
e per la potenza di Filippo il Bello re di Francia. Clemente V 
infatti, eletto Pontefice nel 1305, non toccò mai Roma né Ita- 
lia. Nel 1308 fissò la sede della sua Corte ad Avignone, e là 
i Papi susseguenti, eletti da Cardinali francesi, rimasero fino 
al 1377, finché Gregorio XI (1370-1378), spaventato dalle disa- 
strose conseguenze originate dalla permanenza della Sede 
Papale ad Avignone, e mosso specialmente dalle preghiere di 
S. Caterina da Siena, ritornò a Roma colla maggior parte 
dei Cardinali. 

Qual profondo dolore, qual rammarico acutissimo abbiano 
provato tutti gli italiani di qualunqne partito per la trasla- 
zione della Sede Romana, co lo attestano i numerosi docu- 
menti di quell'epoca. Prima ancora (e non poco tempo) che 
Caterina da Siena (nata nel 1347 e morta nel 1380) iniziasse 



libimela lotta per il ristabilimento della Sede Papale nell'E- 
U'jtih Rftà, la quale, dice Dante, 



(Inf. e. i, t. », 

l'Alighieri aveva scritto in versi ed in prosa contro la Bal/Ì- 
kmiais Francia, dimostrando un estremo rincrescimento per 
W fatto. I-a Divina Commedia n'è buon testimonio in più 
l*»s!ii; testimonio chiarissimo la Lettera, ch'egli scrisse ai 
-«■limali italiani dopo la morte di Clemente V, avvenuta nel- 
l'iprite 1314, perdio, eleggendo un Pontefice di lor nazione, 
Wnisse riportata la Sedia Apostolica a Roma, e si ponesse 
faeuna buona volta ai mali che laceravan la Chiesa e l'Italia. 
À maggior conferma di quanto diciamo, ne piace riportare 
squarcio del bellissimo libro del cardinal Alfonso Cape- 
dal titolo — Storia di S. Caterina da Siena e. del Pa- 
nno lampo, — dove il valoroso storico tratta appunto 
avuta da Dante e Petrarca nella famosa questione 
sporto della Sede Papale da Avignone a Roma. Dice 
il Capeeelatro, al principio ilei Libro Quinto: «Fra 
le potentemente volsero l'animo al bene d'Italia nel 
IV, io non trovo altri che stiano innanzi all'Alighieri, 
:a ed a Caterina da Siena. I quali, o vogliamo guar- 
vigoria della mente, onde si misero all' opera, o la non 
la fermezza del proposito, o i lunghi sforzi adoperati, 
ii di tutto potere, e più che ciascun altro, a sot- 
Bel Paese dal pessimo stato, in cui le cupidità, le 
i, le ire di molti lo avevano prostrato. I modi usati 
mo ne poteano essere gli stessi; ma pure in molte 
l' iroso Alighieri ed il soave Cantore dì Laura ebbero un 
iimo pensiei'o, ed operarono alla stessa maniera del- 
:eliea Caterina. Ciascuno di loro infatti guardò col mede- 
occhio l'esilio dei Papi in Avignone, e vide nel ritorno 
Papato in Roma un mezzo a rendere riverita e gloriosa 
isjile, la potestà delle somme chiavi ed un pian- 
ezza per l'Italia. 
Dante Alighieri, f-'uelfo moderato in patria e lodevole eit- 
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tadino tra i passeggeri trionfi della libertà fiorentina, sban- 
deggiato che fu dalla terra natale, diventò per superbia ei 
ira Ghibellino. Fremevano allora più che mai bollenti le pas- 
sioni negli italiani petti, e r Alighieri, cominciando a provare 

« sì come sa di sale 

Lo pane altrui e com'è duro calle 

Lo scendere e '1 salir per r altrui scale », 

(Par. e. XVII, t. 20), 

fu in gran parte altro uomo da quel eh' era stato innanzi. V* 
silio mutò T animo del divino Poeta, senza però renderlo mal 
meno riverente al Cristianesimo ed a' suoi principi. Grande, 
ma non irreprensibile esule, cominciò, quando non vide piùilsole 
della sua patria, a flagellare con acerbe parole tutti i suoi 
• avversari e Guelfi e Ghibellini. Di che l'ira fu il grande pec- 
cato di Dante: e Tira si volse con terribile magistero di p* 
role e di affetti nominatamente contro i Guelfi, i Reali (fi 
Francia e i Papi. Forse tra tutti contro i Pontefici (e non. 
senza colpa) scoccava i dardi più crudi del suo sdegno; mail 
faceva per modo, che andassero a ferir l' uomo da lui creduto 
peccatore, non il Vicario di Cristo ed il suo spirituale indu- 
mento. Laonde ei mantenne sempre vivo neir animo un grande 
amore al Cristianesimo, ed una somma riverenza air alto po- 
tere delle chiavi. Ed allorché Bonifazio, Clemente V (da lui i 
chiamato il Guascone) e Giovanni XXII furono segno agl'in- , 
terminabili suoi sdegni, se egli fulminò poco riverentemente 
i supremi Pastori, non disconobbe mai la loro potestà e molto 
meno osò toccare all'arca santa della fede. Anzi riroso Ghi- 
bellino Alighieri, con quella luce d' intelletto, che fu in lui 
vivacissima, vide il vantaggio del ritorno del Papato in Roma; 
e dal suo esiglio, quantunque non facesse opera di Ghibel- 
lino, si travagliò per questo alacremente. Volle mostrare con 
tal fatto, siccome in molti altri, che egli, fermo in serbart 
T integrità e V altezza dell' animo e nemico di piegare altru 
per viltà, era glorioso di aversi falla parie per sé stesse 
(Par. e. XVII, t. 23). Morto papa Clemente V, ed essend 
Dante in esilio (forse in Pisa), gli entrò nell' animo il pensier 
che quello fosse il momento da restituire a Roma la glori 
del suo Pontefice. Scrisse però ai soli sei Cardinali italian 
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che erano nei comizi raccolti per la papale elezione, calde 
parole eccitatrici alla scelta di Pontefice che restituisse l'A- 
postolico Seggio alla città del beato Pietro (i) ». 

Questa lettera di Dante, scoperta da Carlo Troya nel 1826, 
e pubblicata poi integralmente dal celebre dantista tedesco 
professor Witte, si trova nel III volume delle Opere Miìiori 
di Dante, illustrate da Pietro Fraticelli ed edite dal Barbèra 
di Firenze. La lettera è in latino e s'intitola: Cardinalibus 
Mici* Dantes Aligherius de Florentia, etc. Bello sarebbe il 
'riportarla tutta intera; a ben intendere il concetto dell'Ali- 
ghieri basterà tuttavia recarne il sunto fatto dal Fraticelli. 
«Comincia dal significar loro (ai sei Cardinali) come la cu- 
pidigia del sacerdozio era fino ab antico stata quella, eh' avea 
portato fra' popoli lo scompiglio e la rovina, dando così oc- 
casione a' Giudei ed a' Gentili d' irridere alla nostra santa 
religione e di profferire contr' essa orrende bestemmie. E per- 
chè egli protesta d' essere attaccatissimo alla religione cat- 
' tolica, così prova estremo dolore nel mirar Roma, la sede di 
quella, abbandonata e deserta, e nel vedere la piaga deplo- 
rabile delle eresie. Prosegue rampognando acerbamente gli 
ecclesiastici del condurre per falso calle la greggia de' fedeli 
di Cristo e del fare mercato delle cose più sante, ed esortan- 
doli a non volere stancare la pazienza di Colui, che a peni- 
tenza aspettavali. Dopo aver ribattuto le possibili obiezioni, 
dicendo non esser egli un novello Oza, poiché quegli distese 
la mano all'Arca pericolante, egli ai bovi calcitranti; né la 
. fenice del mondo , conciossiachè tutti conoscevano quelle 
cose di ch'ei facea lamento; dice che vergogna lor prenda del- 
T esser ripresi non già da un messo celeste, ma da un mi- 
«er* uomo qual egli è. Volge infine le parole ai cardinali Or- 
sini e Gaetani, dicendo loro che vogliano tener presente agli 
occhi la misera Roma straziata da nuovi Annibali, sola, ve- 
dova e d'ambedue i suoi luminari (il Papa e l'Imperatore) 
destituta; e mentre non cessa di rinfacciar loro le male opere, 
li conforta all'emenda, animandoli a combattere a prò della 
Sposa di Cristo e d'Italia, ed a far sì che, uscendo vittoriosi 



ti) Capecelatro — Storia di S. Caterina da Siena e del Papato del suo 
tempo — Siena, Tip. S. Bernardino, 1878, pag. 226-229. 
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dal combattimento, V obbrobrio de % Guaschi, i quali di tanto fu- 
ribonda cupidigia accesi, intendono ad usurpare la gloina dei 
Latini, resti a' posteri in esempio per tutti i secoli li)». 

Pur troppo vani, furono i tentativi degli italiani, troppo 
forte e potente essendo il partito de' Guasconi, cui più forte ' 
ancor rendeva la potenza e l' ambizione del Re di Francia. 
Comunque però questa lettera riuscisse vuota d' effetto, è in 
tanto por noi d'importanza, in quanto serve a darci una più , 
chiara idea delle opinioni del ghibellino scrittore. Dante era 
bensì Ghibellino, ma non estremo; come in altre sue Lettere, 
nel Poema e nella Monarchia scrisse per la venuta a Roma 
dell'Imperatore, così desiderava il ritorno del Papa. Qui il 
Poeta si mostra veramente imparziale sì per l'uno come per \ 
T altro dei due che stimava legittimi ornamenti e capi della 
nazione italiana. Qui si manifesta veramente cristiano catto- 
lico, mosso meno dagli interessi particolari della fazione, che 
non da quelli più generali dell'Italia e della Cristianità. 

Accenna a questa Lettera dell'Alighieri e alla sua indigna- 
zione contro la Corte di Avignone anche il recentissimo sto- 
rico cattolico tedesco Lodovico Pastor, nella classica sua opera 
— Storia dei Papi dalla fine del Medio Eoo, — dove, riportan- 
done un brano, dice: « I funesti effetti della dimora dei Papi 
in Avignone si fecero e più specialmente sentire in Italia. Dila- 
niato da irreconciliabili partiti, il paese, non a torto chiamato 
il giardino d'Europa, era divenuto sede alla desolazione. 

« Si spiega quindi chiaramente, come tutti gl'italiani fossero 
presi da un vero desiderio dell'ormai perduto principio di 
unione, desiderio che si manifestava nelle più forti proteste 
contro il Papato divenuto francese. Con acerbe parole il Poeta 
della « Divina Commedia » sferzava nel primo « Pastore di 
vrr ponente » (Inf. e. XIX, t. 28) il connubio fra il Papato e 
il regno francese. Quando, morto Clemente V, i Cardinali en- 
trarono in conclave a Carpentras, levossi Dante come inter- 
prete della pubblica opinione offesa, che richiedeva il ri- 
torno della Sede Pontifìcia a Roma ; e in uno scritto diretto ai 
Cardinali italiani disse loro le più amare verità (2) ». 



(1) Opere Minori cit., Voi. Ili, paff. 183 e sep. 

(2) Pastor — Storia dei Pain dalla fine del Medio Eco — tradotta dal 
sac. Clemente 13enetti — Trento, Artigianelli, 1S ( J0, Voi. I, pag. 57-5». 
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Con queste premesse, spieganti le vere cause dell'ira di Dante 
verso alcuni Papi, noi possiamo ora affrontare con mente se- 
rena e con cuore tranquillo i dispettosi versi di lui; sicuri, 
clie, intesi nel loro giusto senso, non noceranno affatto alla 
sua buona fama di Poeta cattolico per eccellenza. Riporteremo 
quindi, se non tutti interamente, almeno in parte i passi dan- 
teschi, dove il Nostro si scaglia contro dei Pontefici romani. 
Seguiremo l'ordine della Divina Commedia, non quello cro- 
nologico. 






Il primo Papa criticato da Dante è Celestino V. Egli fìnge di 
trovarlo nel Limbo, fra le anime dei dappoco detti da lui 

la setta dei cattivi 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

(Inf. e. Ili, t. 21). 

L'Alighieri rampognò di viltà Celestino V per la rinunzia 
ch'egli fece del Pontificato Romano: 

Guardai, e vidi V ombra di colui 
Che fece per v litote il gran rifiuto, 

(Inf. e. Ili, t. 20). 

Ecco la storia. Morto Nicolò IV (1288-1292), la Sede Romana 
rimase vacante due anni. Addì 7 di luglio 1294 venne final- 
mente eletto, a malgrado suo, un umile e santo eremita, Pie- 
tro Morone, istitutore dell' Ordine dei Celestini, che prese il 
nome di Celestino V. Uomo semplice e retto, non conosce vasi 
di politica, ignaro com' era del mondo e delle sue arti ; ond' è 
che pochi mesi dopo abdicò, rinunciando al Pontificato. A Dante 
poco forse avrebbe importato una tal rinuncia, se non fosse 
successo Bonifazio Vili, che egli considerava come il suo mag- 
gior nemico; n'ebbe quindi sdegno per amore di parte; con- 
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sidorò quella rinuncia come un atto di colpevole debolezza, e 
cacciò il virtuoso vecchio Pontefice nel Limbo, fra 

L'anime triste di coloro 

Che v isser senza infamia e senza lodo. 

(Inf. e. Ili, t. 12). 

Se Dante avea giusto motivo di chiamar vile Celestino V, 
lo lasciamo giudicare alle anime bennate. « Il mescolarli (i dap- 
poco) agli Angeli che non ebbero il coraggio né dell'amore 
né dell'odio, è concetto da uomo di parte; che non doveva (Dante) 
a que' cattivi confondere Celestino, non foss' altro perchè, per- 
seguitato da Bonifazio e' doveva destare la compassione di 
Dante ». Così il Tommaseo nel suo Contento al e. Ili dell'Ini 

Il secondo Papa biasimato da Dante è Anastagio 77 (490-498) 
colpevole, secondo lui, di eresia. Nel e. XI, t. 3, dice il Poeta: • 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un prand' avello : ov'Lo vidi una scritta, 
Che diceva : Anastagio papa guardo, 
Lo guai trasse Fotin della via dritta. 

Ora, come dicemmo più sopra, il Poeta prese qui un gran- 
chio a secco, ingannato, come dice il Tommaseo, dalla Cro- 
naca di Martino Polono. Non il papa Anastasio, ma Anastasio I, , 
imperatore d'Oriente, che regnò dai 491 al 518, cadde neh" e- ì 
resia di Fotino, a detta di Natale Alessandro (Ann. Smc. V). j 
Altri eruditi intendono bensì il papa Anastasio, ma solo come j 
accusato da taluni di essersi mostrato troppo conciliante con 
Fotino, di averlo accolto troppo amorevolmente, ecc. (i) In ogni 
modo non fu eretico, e Dante ebbe torto neir accusarlo come 
tale. 

Nicolò III (1277-1280) è il terzo Papa biasimato da Dante, e 
questo per il suo nepotismo o soverchio favore usato verso i 
suoi parenti, gli Orsini, ai quali egli apparteneva. Quanto sia 
stato colpevole papa Orsini di nepotismo, non istaremo noi a 
giudicare; gli storici non s'accordano nei giudizi intorno a 
lui; chi lo giudica troppo severamente, chi lo proclama im- 
mune senz'altro da quella macchia. Noi non saremo quelli 

(1) Tommaseo — Contento cit., Voi. I, pag. 113 nella Nòta alla t. 3 del 
e. XI dell'Ini". 
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elle diremo l'ultima parala in questa difficile questione: li- 
elle qualche neo di nepotismo lo abbia avuto Nicolò III, 
però come lo accusano gli avversari dei Papi, e Del re- 
dice il Balbo t", papa Orsini dio cenno, nel breve Papato, 
limo alto e virtuoso, restaurando la potenza papale in 
ia per negoziati coti l'imperator Rodolfo; e in Roma 
ìrre la dignità di senatore a Carlo d'Angiò, che vi ti- 
tgiava, ecc. Ma appunto questo volgersi di Nicolò con- 
irlo, era contro agl'interessi guelfi, e così contro alle im- 
ioni giovanili e guelfe di Dante; le quali si ritrovano 
Commedia, quantunque pubblicata da Dante ghibellino, 
i (segue il Ealbo) tal contraddizione nella storia 
ilino, e credo che, bene studiando la Commedia, si ve- 
che, in generale, di tutte le persone ivi nomate, 
che finirono prima del 1302, epoca dell'esilio e della 
izione di parte di Dante, vi sono giudicate con animo 
tuelfo; tutte quelle che finirono più tardi, vi son giudicate 
inanimo ghibellino, eccettuatene pochissime per gratitudine. 
Ad ogni modo, Nicolò III vi è severissimamente giudicato; 
» per quel vizio del nepotismo (creduto da Dante) è posto in 
Inferno tra i simoniaci: genere di peccatori particolarmente 
Odialo e vituperato in que' secoli, dopo l' immortai guerra lor 
da Gregorio VII. Pone Dante costoro fitti in terra ca- 
Uroltì, con le sole gambe sporgenti e infocate; ed egli a 
preilio: 

Chi è politi, maestro, cliii a\ cruccia 
Guizzando pivi che gli nitri .suoi consorti, 
DiflB'io, e cui più. rossa fiamma succiai 

Poscia appressatosi, interroga Nicolò stesso, ecc. Ma notisi, 
rome fin di qua, alla prima occasione in che Dante morde i 
Papi, et s'affretti a protestar'.: (Iella sua referenza alla lor 



Alla domanda rivoltagli dal Poeta, Nicolò crede che sia papa 
ioni fa zio, invece di Dante, e che venga a succedergli nella 
juca, secondo la legge di quel supplizio accennata alla t. 26; 
lisi ngan nato, risponde: 
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.... dunque, che a me richiedi? 

Se di saper ch'io sia, ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui fìgliuol dell'orsa, 
Cupido sì per avanzar gli orsatti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui eh' io credea che tu fossi, 
Allor eh' io feci il subito dimando. 

(Inf. e. XIX, t. 23-26). 

Qui Nicolò accenna a papa Bonifazio Vili, e nella 1 28 
e 29 a Clemente V, ai quali ancor vivi l'iroso Alighieri forava 
colla sua fantasia la buca infocata. Riporteremo più sotto 
quei versi. 

Dante, finito che ha di parlare Nicolò, risponde, riprendendo 
Y avarizia dei Pastori, e osservando che Nostro Signore prima 
che ponesse le chiavi in balia di S. Pietro, non chiese tesoro 
ma solo un : « viemmi dietro ». E a Mattia apostolo né Pietre 
né gli altri domandarono oro e argento, quando fu eletto 

Nel luogo che perde l'anima ria, 

cioè Giuda. E volgendosi a Nicolò, grida: 

Però ti sta; che tu se' ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta. 
Ch'esser ti fece contra Carlo ardito. 

E se non fosse, che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi ; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

(Inf. e. XIX, t. 32-35). 



* « 



E siamo a Bonifazio Vili, il Papa più di ogni altro fulm 
nato da Dante nella sua Commedia. Non faremo qui la stori 
di questo grande Pontefice, tanto calunniato da tutti gli seri 
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tori ostili ai Pontefici. « Grandezza d'animo, volontà energica, 
abilità negli affari, tutte le doti che formano gli uomini grandi, 
furono adunate in Bonifazio Vili. La religione va a lui debi- 
trice della consolante istituzione del Giubileo, la Giurispru- 
denza ecclesiastica, del sesto libro dei Decretali, e la scienza 
in genere, della fondazione dell'Università, degli Studi a Roma, 
conosciuta sotto il nome delia Sapienza ». Così il Darras nella 
sua — Storia Generale della Chiesa^). — Tutti gli Storici e 
i Commentatori spassionati della Commedia giudicano Dante 
esagerato e quale ingiusto nella sua ira contro Bonifazio; il 
Cantù nella sua — Storia della Letteratura Italiana®), — lo 
chiama ingiustamente fiero a quel Papa; il Balbo nella Vita 
più volte citata lo dichiara « nemico personale di Bonifazio, 
e per ispirito di parte di tutti i Papi guelfi, e così di quasi 
tutti quelli dell'età sua (3) ». Il verme di inimicizia e di ven- 
(• detta, che Dante covava nel cuore contro Bonifazio, durò in 
lui tutta la vita, poiché in tutte tre le Cantiche scaglia la 
sua freccia contro quel Papa, dal e. XIX dell' Inf., fino al 
e XXX del Par. Ammiratori sinceri del grande Poeta, e di- 
sposti a scusargli certe debolezze dell'amor proprio, qui non 
possiamo far a meno di criticarlo per l' acerbità, onde si volse 
nella sua Opera immortale contro un Papa, che, se ebbe dei 
difetti (e chi non ne ebbe?), fu in ogni modo uno dei Papi 
Ìjm'm forti ed energici che sieno mai stati nella difesa dei di- 
ritti della Chiesa contro la prepotenza de' suoi nemici, che la 
[volevano o distrutta o serva! Dante, grande e magnanimo in 
[molte cose, 

Ben tetragono ai colpi di ventura 

(Par. e. XVII), 

[li mostrò con Bonifazio « ghibellino esagerato e feroce nel- 
irira'i) ». 
Xove volte si rivolge Dante contro Bonifazio. La prima è 



1; Darras — Storia Gener. della Chiesa — Torino, Marietti 1879, Voi. 
I, li. 142. 

(Si C'ANTf: — Storia della Letteratura Italiana, pag. 48. 
(3; Balbo — Vita..., pag. 252. 
\!i) Balbo — Vita..., pag. 22U. 
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quella già veduta, là dove lo fa aspettare da Nicolò HI nelle 
Luche de' simoniaci air Inferno. Domanda Nicolò: 

Se' tu già costì ritto ? 

>e' tu già costi ritto, Bonifazio? 

Pi parecchi anni mi mentì lo scritto. 

Se' tu sì tosto di queir aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna e di poi farne strazio? 

(Inf. e. XIX, t. 18-19). 

La — bella Donna — è la Chiesa. Più sotto, alla t. 26, 
dice che Bonifazio verrà a sostituirlo in quel posto, e nella 
t. 27 osserva che ciò sarà in più breve tempo di quello ch'egli 
era là nella buca: 

Ma più è il tempo già che i pie mi cossi, 
K ch'io son stato cosi sottosopra, 
Cir ei non sarà piantato co" pie rossi. 

(Inf. e XIX, t. 27). 

V ultima volta che nomina Bonifazio, ve lo fa cacciare più 
giù da uno de' successori, Clemente V, il quale scendendo an- 
ch' egli fra i simoniaci, 

.... Farà quel d'Alagna esser più giuso. 

(Par. e. XXX, t. 49). 

Nel e. XXVII deirinf. t. 23-41, lo morde di doppiezza e di 
frode, per bocca di Guido da Montefeltro, il guerriero roma- 
gnolo fattosi frate, che die a Bonifazio il famoso consiglio: 

Lunga promessa con l'attender corto, 

clie viene a dire molto promettere, poco fare, a patto di es- 
sere assolto in antecedenza da un peccato futuro!!! Dante fa 
intendere che Bonifazio, chiamato da lui nientemeno che 

Lo principe de' nuovi Farisei, 

(Inf. e. XXVII, t. 29), 

abbia promesso quel perdono anticipato! E questa è troppo 
davvero in un Dante! Il Tommaseo nel suo Comento a que- ; 
sto Canto dichiara il colloquio tra Guido e Bonifazio « un ro- 
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manzo storico più che storia 0) »; e altrove dice: « Guelfi e 
Ghibellini non erano scarsi a calunnie (2) ». 

Nel Purg. e. XX, Dante introduce Ugo Capeto, lo stipite dei 
Reali di Francia, che predice le sorti e le onte de' suoi ger- 
mogli fino all'età di Dante. In questo episodio il Poeta mostra 
potente la sua ira contro Filippo il Bello, avversario della 
Chiesa, e compassiona (solo questa volta!) papa Bonifazio, il 
quale, per difendere i diritti della religione, incontrò r ira di 
quel « gigante », il quale addì 7 di settembre 1303, pel suo 
inviato Nogareto e Sciarra della Colonna, lo fece prigio- 
niero in Anagni, dopo averlo fatto ingiuriare. In questo passo 
il Nostro si mostra vero cattolico, che dichiara il Pontefice, 
suo nemico personale, Vicario di Cristo; chiama «nuovo Pi- 
lato » il suo persecutore, il quale da sé, senza decreto papale, 
distrugge i Templari, ecc. Dice dunque Ugo Ciapetta: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele 
Che ciò no '1 sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce Tira tua nel tuo segreto? 

(Purg. e. XX, t. 29-32). 

Nel Par. e. IX, Folco di Marsiglia rimprovera a Bonifazio 
l'oblio di Terra Santa; rimprovero ingiusto, rispetto a Boni- 
fazio, che ebbe come principale quel pensiero, quantunque non 
vi sia riuscito. Ecco dove conduce l' astio e V amore di parte ! 



La terra santa 

. . . poco tocca al papa la memoria, 

dice l'Alighieri, a mezzo di Folchetto. E segue costui a dire 
a Dante, che la sua città, cioè Firenze, è origine di avarizia 
nei sacri Pastori col produrre il fiorino gigliato, ecc. 



i\§ Tommaseo — Comento...^ Voi I, pag. 317. 
<2» Idem, e. 1. pag. 316. 
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La tua città 

Produce e spande il maladetto fiore, 
eh* ha disviato le pecore e gli agni, 
Perocché ha fatto lupo del pastore. 

Per questo, P Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti;' e solo a' Decretali 
si studia si che pare a' lor vivagni. 

A questo intende '1 papa e i cardinali: 
Non vanno i lór pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse Pali. 

IPar. e. IX, t. 44-46). 

Poco più innanzi trovasi Bonifazio chiamato di passo 



Colui che siede e che traligna. 

(Par. e. II, t. 30). 

E finalmente, in uno degli ultimi Canti del Paradiso, più che 
mai prorompe l'inveterata ira di Dante, per bocca di S. Pie- 
tro, il quale inveisce aspramente contro Bonifazio; dicendo: 

Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, . 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde '1 perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 



Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lor sangue dopo molto fleto 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol Cristiano; 

Né che le chiavi che mi fur concesse 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati combattesse ; 

Né eh' io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso ed isfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 
Si veggon di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio, perchè pur giaci? 



(Par. e. XXVII, t. 8-19). 
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Diremo, a conclusione, contro di Dante e di tutti gli avver- 
sari del Papato, che Bonifazio non si meritava affatto tanti e 
sì acerbi rimproveri ! 

Di Adriano V, papa nel 1270 e vissuto come tale solo trenta- 
nove giorni, parla il Nostro nel e. XIX del Purg., mettendolo 
fra coloro che son là a purgarsi dal vizio dell'avarizia. Qui 
Dante parla moderato, anzi mostra il grande rispetto verso 
. l'autorità coir inginocchiarsi davanti a quel Pontefice. Ecco il 
" passo, nel quale parla Adriano: 

Scias quoti evo fui sucecssor Pel ri. 

Intra Siestri e Chiave ri s'adima 

Una fiumana bella; e del suo nome 
. Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più provai io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango '1 guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. 

La mia conversione, oimè! fu tarda: 
Ma come fatto fui ronian l'astore, 
Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non si quotava '1 core, 
Né più salir poteasi in quella vita: 
Perchè di questa in me s'accese amore. 

Fino a quel punto, misera, e partita 
Da Dio, anima fui, del tutto avara : 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

(Purg. e. XIX, t. 31-38). 

Adriano spiega poi la ragione del castigo degli avari legati 
nelle mani e nei piedi e distesi immobili; e Dante continua: 

Io m'era inginocchiato e volpa dire; 
Ma coni' i' cominciai, ed e' s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire, 

— Qual cagion, disse, in giù così ti torse? — 
Kd io a lui: - Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose: non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 

(t. 43-45). 

Al e. XXIV ricorre nominato Martino IV, ivi condannato 
a purgarsi, a detta di Dante, per il vizio della gola o della 
ghiottoneria; 
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. . . . E quella faccia 

Di là da lui, più che V altre trapunta, 

Kbbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dai Torso fu: e purga per digiuno 
Le anguille di Dolsena e la vernaccia. 

(Purg. e. XXIV, t. 7-8). 

Di Clemente V e Giovanni XXII, Papi avignonesi, tocca Bel 1 
Par. al e. XXVII, t. 20, dove S. Pietro, dopo aver inveito 
contro Bonifazio, si scaglia contro di loro, dicendo: 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
JS' apparecchian di bere. O buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Caorsini era Giovanni XXII, Guaschi Clemente V. Quest'ut 
timo torna ad essere assalito da Dante nel e. XXX del Par M 
ove profetizza che cadrà in Inferno nella buca di Bonifazio: 

E fia prefetto nel Foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo ufficio; ch'el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d' Alagna esser più giuso. 

(Par. e. XXX, t. 18-19). 

Ma di Clemente avea già parlato V Alighieri nel e. XIX dell' Inf., 
facendo dire a Nicolò III che, dopo Bonifazio, ne verrebbe uno 
peggiore, schiavo di Francia, il quale come Giasone, sommo 
sacerdote ebreo, vendè ad Antioco il sacerdozio, così vende- 
rassi a Filippo: 

Che dopo lui verrà, di pia laid' opra, 
Di ver ponente, un pastor senza legge, 
Tal, che convien che lui e me ricuopra. 

Nuovo Iason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei. K come a quel fu molle 
Suo re, così ini lui chi Francia regge. 

(Inf. e. XIX, t. 28-29). 

E nel e. XVII, del Par. t. 28: 

Ma pria ehe'l Guasco l'ulto Arrigo inganni. 
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o quanto si contiene nella Divina Conimi'.tia contro dei 
i. Chiunque voglia ben intendere i passi citati, conviene 
n tenga sempre dinanzi agli occhi le opinioni proprie e 
lidi Dante, le circostanze della sua vita e le ragioni 
citate del suo sdegno contro di loro. Non riporteremo tutti 
i, dove ricorrono i Papi da lui lodati; ne accenneremo 
ni. Nomi di Pontefici buoni ricorrono nel Par. e. VI, nel 
. e. X, nel Par. e. XI, XXVII e altrove. Colpa dell'A- 
ri fu il non aver introdotto nella sua Cantica alcun Papa 
e grande; già lo osservammo col Ualbo. Questo ap- 
3 dantista loda però Dante di essersi scagliato con- 
i Papi di Avignone; e noi ancora, pur condannando l'in- 
t estensione, il lodiamo con gli Storici più cattolici, i 
ali tutti deplorano la cattivila dì Babilonia. 
Osserviamo ancora, a scusa parziale, del Poeta, che tutti i 
Superi contro i predecessori di Clemente V e Giovanni XXII 
) scritti da lui dopo il fatto della traslazione della Santa 
ì da Roma ad Avignone, giusta e cristiana cagione di ira 
1 fiero Alighieri, sebbene ghibellino. « 1 Papi dei tempi di 
B, dice il Balbo, meritarono la disapprovazione e, in quanto 
) a cristiano e a cattolico, 1" ira di lui.... E vedesi quindi più. 
i mai, se abbiano buona ragione i nemici dei Papi di van- 
i di quell'ira dantesca; la quale, dannabile o no nelle 
jssioni sorse in età e si rivolse contro tali Papi che fe- 
ì gran danno alla Santa Sede; ondechè quella si vuol 
glia, anzi, di buono zelo a questa. Il rivolgere poi, e gene- 
ì le espressioni di Dante da que' Papi traslatori della 
{ nel 1300 ai Papi così diversi dei nostri tempi, che ve- 
li martiri per la non voler trasferire, è tale ingiustizia 
.ala fede da non meritar isdegno né rispostali') » 



(i) B*uw — i 



XXV. 



Dottrine politiche di Dante 



Non si può intendere adeguatamente la Divina Commedi** 
senza conoscere le dottrine seguite da Dante in politica. E qu0" 
ste dottrine non si possono ben capire, se non leggendo il ce- 
lebre suo libro intitolato Le Monarchia, libro, che, per l'ar- 
ditezza delie opinioni ivi professate, le quali in qualche punta 
rasentano V eresia (se proprio non l'arrivano), venne meritar 
mente condannato dal Concilio di Trento e posto fra i libri 
proibiti. Vedremo in quest'articolo il perchè. 

I moderni espositori, non tutti, ma coloro i quali si crea- 
rono colla loro fantasia un Dante spasimante per r Unità d'I- 
talia, quale è al presente, ammettono bensì ch'egli sia stato 
cattolico in punto a dogmi, a verità religiose, ma in quanto 
a politica lo fanno avversario profondo e formale del Papato, 
come principato temporale; e, in aria di trionfo, citano Dante 
come nemico del Poter Temporale del Papa. Quanto vadano 
errati costoro nella loro opinione, lo vedremo in questo arti- 
colo, nel quale, il più brevemente possibile, colla scorta ài 
Dante medesimo, e coll'ajuto di una trattazione magistrale, 
mostreremo qualmente Dante non fu nemico affatto del Po- 
ter Temporale, come tale, alla maniera che s'intende oggidì; 
che anzi, più o meno esplicitamente, egli lo ammette; bensì 
fu avversario del supremo potere che avea il Papa sopita VlM m 
per at ore, poiché di questo solo, e non del Poter Temporale, 
semplicemente preso, è parola nella Monarchia e nella Dioin* 



\ 
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Commedia! Già diversi scrittori, di noi più autorevoli assai, ci 
precedettero in quest' arringo, dei quali ci piace citare il più 
recente, il padre Berardinelli, autore del libro: II Domìnio 
Temporale dei Papi nel concetto politico di Dante Alighieri. 
Modena, 1881. 



* 
* 



Prima però di venire a trattare delle idee di Dante rispetto 
al Poter Temporale dei Papi, esaminiamo le teorie politiche 
da lui esposte nel libro De Monarchia, dietro la scorta di Ce- 
sare Balbo (i). 

«Io vorrei, dice questo autore, mettere qui intiero l'opuscolo 
della Monarchia,... ; che non avrei certo mestieri d' altro a di- 
mostrare e le strane aberrazioni dello spirito ghibellino, e 
come un altissimo ingegno possa essere da un falso assunto 
precipitato ». La Monarchia è, rispetto alla storia, la più im- 
portante delle Opere di Dante. Come osservammo più sopra, 
i due partiti dei Guelfi e dei Ghibellini combattevano accani- 
tamente fra 4i loro in Italia, i primi in favore della Supre- 
mazia politica del Papa, i secondi in favore dell' Imperatore. 
Ambedue poi sognavano di far rivivere la grandezza dell'an- 
tico Impero Romano, specialmente i Ghibellini, le idee dei 
Quali espose Dante nel libro politico, di cui ci occupiamo. 
Dagli Imperatori, che allora erano stranieri e, per giunta, 
tedeschi, sperava il fiero Ghibellino ristoro ai mali d'Italia, 
«invitavali a sostener le ire sue e i suoi amori. Inteso in 
n'alzare l'opinione della lor autorità, pose gli uccisori del 
primo Cesare, Bruto e Cassio, nel maggior fondo dell'Inferno 
fe XXXIV), insieme con Giuda, il traditore di Cristo, maciul- 
lati dalla gran bocca di Dite. Il Poeta stimava la podestà im- 
periale imagine della divina e perciò pose l' aquila imperiale 
in cima al Paradiso. « Tocco anche personalmente, nota il 
"antù, dalle tribolazioni, in cui il disaccordo delle sue potenze 
etto la cristianità, pensava che, a voler il progresso, si ri- 
siedesse la pace sotto un Monarca, unico arbitro delle cose 
rrene, meutre il Pontefice dirige quelle risguardanti l'eterna 



'li Balbo — Vita.... pag. 345-353. 
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salute. Quando uno sia padrone di tutte cose, é tolta la cu- 
2>idigia (lupa), radice d' ogni male, e nascono la carità, la li- 
bertà. Questa monarchia universale trova egli attuata nel po- 
polo romano, ecd 1 )». 

La discesa in Italia dell'imperatore Arrigo VII di Lussem- 
burgo (1310) avea sollevato le speranze dei Ghibellini e fatto 
credere al trionfo della loro causa. Dante, che si trovava al- 
lora a Parigi, si affrettò a ritornare, per ossequiare quel 
Principe e incoraggiarlo a rimettere V Italia sotto la devo- 
zione del Sacro Romano Impero. Sembra che lo abbia anche 
trovato in una città del Piemonte o della Lombardia, visitate 
da Arrigo. Certo poi gli diresse, a nome, pare, di altri fuoru- 
sciti e suo, una Lettera latina, piena di devozione, il di cui 
indirizzo suona così : « Al gloriosissimo e felicissimo trionfa- 
tare e singolare sigyiore messer Arrigo, per la divina prov- 
videnza re de' Romani, e sempre accrescitore, i suoi devotis- 
simi Dante Alighieri fiorentino, e non meritamente sbandito, 
e tutti i Toscani universalmente, che pace desiderano, man- 
dano baci alla terra dinanzi a" vostri piedi ». Scrisse Dante 
questa lettera li 16 aprile 1311, « nell'anno primo del com- 
mento ad Italia del divino (sic) e felicissimo Arrigo ( 2 ) ». 

Il Nostro avea allora incominciato e intendeva dedicare ad 
Arrigo il suo libro De Monarchia. Non finito alla morte di 
questi, avvenuta li 24 agosto 1314, lo dedicò poi a Lodovico 
il Bavaro, uno dei due eletti alla successione, dopo quattordici 
mesi d'interregno. 



Veniamo ora all'argomento delia Monarchia. Dopo un esor- 
dio dottrinale, che comprende due pensieri, o due principi 
morali, dei quali non ci occupiamo, segue l' opera, che tratta 
Della Monarchia, secondo le idee ghibelline, o, a dir megli » 
proprie di Dante. 

La monarchia infatti desiderata da Dante è la monarchia 



(1) Cantù — Storia della Letter. ital. pag. 41. 

(2) Vedi la Lettera nel Kauìo — Vita.... papr. 333-335, e Opere Minori &U 
Voi. Ili, pag. 464. 
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tiverscUe! Strana idea di quei tempi e di quegli uomini! 
iportammo al Capitolo XXIII le belle parole del Balbo, ove 
serva che il principio moderno di nazionalità non era co- 
cciuto a quell'epoca, e Dante non ne avea nemmeno un'i- 
la! Ciò che adesso moverebbe ad un riso di compassione 
di sprezzo, era allora in cima ai pensieri dei Ghibellini: 

diritto degli Imperatori di allora, che, lo ripetiamo, erano 
edeschi, al dominio universale della terra !- 

Seguiamo il Balbo. « Sviato così dal mirare ad uno scopo 
mpossibile, l'autore corre di sogno in sogno. Divide l'argo- 
mento in tre. l.° Se la monarchia universale sia necessaria 
al bene dell'umanità. 2.° Se il popolo romano abbia acqui- 
stato diritto a tal monarchia. 3.° Se questa, cioè l'imperio, di- 
penda da Dio solo immediatamente, ovvero mediatamente da 
qualche ministro o vicario di lui. Segue poi tal divisione nei 
tre libri dell'opera. 

Nel primo prova la necessità della sognata monarchia a sta- 
bilir la non men sognata pace universale ». E qui l' Alighieri 
U enumerando i perchè di questa necessità, e ne ripromette 
i benefici effetti. « Ma notisi un temperamento a tal sistema : 
k monarchia universale non esclude le leggi municipali (ed 
*cco il guelfo, ecco il cittadino italiano), non i regni, non gli 
usi dei climi diversi ». Dante non era vero ghibellino, o ghi- 
bellino esagerato, ma guelfo bianco, sicché va spesso nelle 
«pere sue piegando or da una parte ora dall'altra, e, senz'ac- 
corgersi, tiene del ghibellino e del guelfo al tempo istesso. 
Batte entrambi i partiti, come si rileva al e. VI del Par.; e 
Don professò altro mai che di far parte da sé stesso. Egli" 
avea insomma idee proprie, e cercava talvolta di conciliare 
fra loro le cose più disparate! 

« Più strano forse che non il primo, è il secondo libro. Il 
liritto d'imperio universale del popolo romano è provato con 
n gran sillogismo, che comprende quasi tutto il trattato, e 
Mre così: 1.° il diritto non è altro che il volere di Dio, idon- 
eo con ciò eh' è voluto da Dio. 2.° Ma Dio volle l'imperio del 
>polo romano, poiché questo fu il più nobile, il più virtuoso, 
>ichè Dio fece miracoli per esso, ecc.; e poiché Dio manifestò 
suo giudicio nel duello che si fece tra esso e gli altri popoli 
\t l'imperio. 3." Dunque, il popolo romano ebbe diritto all'im- 
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perio: so non l'avesse avuto, se tal imperio non fosse stato 
ttc jure su tutto il genere umano, Nostro Signor Gesù Cristo, 
nato sotto esso e morto per giudicio di un giudice di esso, 
non sarebbe morto per opera del genere umano intiero, né 
così a sconto del peccato del padre di esso (sic!!)». Vedasi a 
quali assurdità tragga la ricerca dei fatti a prova d'un cat- 
tivo argomento. Qui un fatto è provato buono solamente da 
ciò che è succeduto; e la umana Redenzione è ridotta a non 
esser legittima, a non servire se non ai sudditi del Sacro Ro- 
mano Imperio. Difficile a dire, veramente, qual sia maggiore, 
la filosofica o la religiosa, tra queste due eresie! 

« Il terzo libro tratta della dipendenza immediata da Dio, 
della monarchia universale o imperio romano, e della indi- 
pendenza di esso dal Papa. Incomincia Fautore a porre il prin- 
cipio, che Dio non volle ciò che ripugna all'intenzione della 
natura; dice poi, avere il Pontefice romano tre sorta di av- 
versari : alcuni Greci per zelo, i partigiani della Chiesa (cioè 
i Guelfi) per cupidigia, i decretaiisti. Poi viene a combattere 
gli argomenti contrari alla sua proposizione.... Quindi passa j 
alle prove positive, che l'imperio esisteva prima della Chiesa; 
che la Chiesa non ha virtù d' autorizzare V imperio, ecc., ecc. 
Ondechè conchiude, che, non dipendendo l' imperio dal Vicario 
di Dio, ed a f or Uovi da nessun altro, egli dipende immediata- 
mente da Dio ». 

Ma, verso la fine, Dante temperò quest' ultima proposizione, 
volendo che questo suo Imperatore avesse però una certa di- 
pendenza anche nel temporale dal romano Pontefice. Egli con- 
chiude così il libro De Monarchia: «La qual verità dell'ultima 
quistione non si dee tuttavia così strettamente prendere che il 
Principe Romano non sottostia in alcunché al romano Ponte- 
fice, essendo questa mortai felicità in certo modo ordinata 
per la felicità immortale. Usi, dunque, Cesare verso Pietro d* 
quella riverenza che usar debbe un figliuolo primogenito & 
padre; aflìncliè illuminato della luce della paterna grazia, ph^ 
virtuosamente irraggi V orbe della terra. Al quale da coU x 
solo è proposto, che è governatore di tutte le cose spirituali e 
temporali ». 

Qui l'illustre storico della « Vita di Dante» osserva eh© 
questa terza parte della Monarchia, che entra nella gran di- 
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iputa intorno alla supremazia delle due potenze spirituale e 
emporale, è quella che trasse la condanna pronunziata con- 
ico il libro non solo, ma pur tentata contro la memoria e le 
>ssa di lui; e più tardi, nel Concilio di Trento, nuove censure 
ecclesiastiche. « Forse una proposizione contro i decretalisti, 
;he sembra dirigersi contro la tradizione, in generale, parve 
mche più pericolosa ». 

Se però Dante espose in qualche punto qualche dottrina 
ìon del tutto consona alla verità cattolica, gli ò certo essere 
i lui sfuggita. « Gioverà, conchiude il Balbo, rinnovare qui, 
[•inforzate dai testi stessi della Monarchia, le proteste nostre 
contro quei tentativi di far Dante quasi precursore dei Rifor- 
matori che straziarono l'unità cattolica nei due secoli seguenti: 
Dante, così vago dell'unità, da volerla vanamente estendere 
dalle cose divine alle umane; Dante, che vedemmo pur testé 
seguir l'uso, anzi dar esso l'esempio, seguito da tanti grandi, 
benché deriso da tanti piccioli, di quella finale protesta di 
aderenza alla Chiesa, anzi specialmente alla Sedia Romana; 
Dante, che chiama il Papa qui (nella Monarchia) il vero clavi- 
gwo del cielo, e che in mezzo ad ogni tratto d'ira che gli 
sfugge contro questo o quel Papa nella Commedia, quasi sem- 
pre rinnova in un modo o in un altro la sua protesta di ri- 
verenza alle somme chiavi. 

« Finiscasi, dunque, di apporre a Dante le esagerazioni in cui 
flou cadde. Che lo spirito ghibellino conducesse passo passo la 
Germania allo spirito di riforma, so che è ora l'opinione di 
'arrechi Storici tedeschi, ed io mi vi accosto volentieri. Ma 
h& Dante ciò prevedesse o desiderasse, od anche, senza desi- 
narlo, il promovesse, ciò nego co' testi stessi di Dante più 
> ^Xtrari a' Papi: i quali, intesi per quel che suonano e sono, 
-Siderano bensì una restaurazione della disciplina, pur troppo 
^ora di nuovo corrotta, ma una simile a quella antica di 
^^gorio VII contro i Simoniaci o a quella che la Provvidenza 

* Ridusse poi nella Chiesa unita a' suoi capi nell'ultimo dei 
^tirili (Trento); non la riforma o niun altro strazio della 
^osa di Cristo, venerata e cantata da Datite più che da ?ies- 
l ^no ». 

Queste le dottrine politiche dell'Alighieri. Dalle quali non 

* raccoglie affatto che Dante abbia escluso il Dominio Tem- 
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poralo dei Papi, come tale. In nessun luogo infatti della Mo- 
narchia e della Commedia egli inveisce contro quel potere, 
come possessione legittima del Papato; non contro alcun Papa 
come principe territoriale, come re o amministratore di una 
singola terra; sibbene contro la supremazia goduta dal Papa 
di fronte all'Imperatore, e contro il suo carattere di Principe 
uni corsale, ch'egli voleva fosse invece l'Imperatore. 

Dante, è vero, condanna alcuni Papi all'Inferno, come ab- 
biamo veduto, ma nessuno per la ragione di aver avuto Do- 
minio Temporale. Celestino Y lo colloca laggiù per viltà di 
aver rinunziato al Seggio Papale. Egli sperava da Celestino 
rimedio ai disordini d'Italia. Ma tale rimedio non poteva ve- 
nire, se non usando dei Poter Temporale, eh' egli teneva, e cal- 
mando 1' accanimento delle parti colla forza che da questo po- 
tere a lui veniva. Se Dante avesse creduto essere illecito a 
un Pontefice aver dominio terreno, doveva incielar Celestino 
come quegli che rinunziava al mal tolto per salvarsi l'anima. 
Sono, secondo il Poeta, all'Inferno Nicolò III, Bonifazio Vili e 
Clemente V ; ma non per il Poter Temporale, sibbene per si- 
monia o altre ingiustizie. Adriano V e Martino IV sono in via 
di salvezza nel Purgatorio, e purgano uno l'avarizia, l'altro 
la gola, vizi privati. Se non potevano aver dominio terreno 
e perciò erano usurpatori, come Dante li metteva in via di 
salute ? 

Ora dimostreremo più parti tamente il nostro assunto. 

Rifacciamoci un po' da capo, e siamo brevi al possibile. 

La questione che ardeva nel secolo di Dante tra Guelfi e 
Ghibellini, non era se il Papa dovesse avere Dominio Tempo- 
rale, ma se al Papa ovvero all' Imperatore convenisse il pri- 
mato politico, « Questa medesima questione pose Dante, e la 
risolvè a favore dell'Imperatore. — Dante, attribuendo all'Im- 
peratore la dominazione universale, non voleva abolite le Si- 
gnorie particolari, ma solo dipendenti dall' Imperatore ». Così 
il Berardinelli nell' opera citata. 

Le due prime proposizioni non hanno invero bisogno di di- 
mostrazione; nessuno che si conosce di storia e delle Opere 
dantesche, lo può negare. Quanto alla terza, è un fatto che 
Dante nella sua opera non attribuisce al suo Monarca se non 
il governo universale ; non vuole che la monarchia sia tale 
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« che i minimi affari della città siano sottoposti ali' Impera- 
tore »: ma « le nazioni e i regni obbediscano a leggi diverse 
ed altrimenti si regolino gii Sciti sotto il polo, altrimenti i 
Garamanti sotto V equatore ». L'Alighieri insomma non esclu- 
deva i re e i principi particolari; lasciava anzi che seguitas- 
sero a mantenersi signori dei loro Stati; solo in questo vo- 
leva diminuita la loro autonomia, che fossero, quanto al go- 
verno universale, dipendenti dai Monarca. I principi partico- 
lari avrebbero quindi avuto, secondo Dante, vera e propria 
giurisdizione nei vari loro Stati. Nei S XVI in (atti dei Libro I 
della Monarchia si legge così : « È da considerare che quando 
si dice che per uno supremo Principe il genere umano si può 
governare, non s'intende che qualunque minimo giudicio di 
qualunque villa possa da quello uno senza mezzo disporsi.... 
imperocché le nazioni, regni e città hanno tra loro certe pro- 
prietà, per le quali bisogna con differenti leggi governarle.... 
Ma debbesi così intendere che l' umana generazione secondo 
le comuni regole elioni convengono a tutti, sia regolata dalla 
monarchia, e per la regola comune sia a pace condotta. La 
quale regola e legge debbono i Principi particolari dal Monarca 
ricevere, ecc. ». 

Dante voleva la monarchia universale per torre ogni causa 
di guerra tra Principi, causata dalla cupidigia, e per promuo- 
vere la pace universale, possibile soltanto con un Imperatore 
che tutto dominasse e tenesse soggetti gli altri Principi. 

Nel Concito, altra opera di Dante, al Tratt. IV, Gap. 4, dice: 
« A queste guerre e a loro cagioni torre via, conviene tutta 
la terra essere monarchia, cioè uno solo principato e uno 
Principe avere, il quale tutto possedendo e nulla più deside- 
rare possendo, gli Re tenga contenti negli termini degli regni, 
sicché pace intra loro sia, nella quale si posino le città U) ». 

Se dunque, secondo l'Alighieri, potevano sussistere altri 
stati particolari, benché soggetti all'alta giurisdizione dell'Im- 
peratore, medesimamente poteva sussistere il Principato Ec- 
clesiastico, del quale, come tale, Dante nulla dice, né nella 
Monarchia né nella Commedia, 

Vero è che in più luoghi della Commedia il Poeta addebita 

il) Opere minori, Voi. Ili, pa#. 256. 



al governo ecclesiastico la universale corruzione, proveniente 
dalla cujndiyia degli uomini di Chiesa; ma perchè? Perchè 
non permettevano che V Imperatore liberamente governasse. 

Nel e. XVI del Purg., nel e. XXVII del Par. e altrove, Dante 
si dimostra persuaso, clic il governo temporale della podestà 
ecclesiastica partorisse i disordini che esso lamenta: questo 
non si può negare, essendo troppo chiara la cosa. Ma da questo 
al dire elio Dante volea per ciò distrutto il Dominio Tempo- 
rale dei Papi, ci corro non poco! Abbiamo già veduto, come 
il principio della lotta tra Guelfi e Ghibellini non era già la 
signoria di uno statatilo qualunque, sul quale dominasse il 
Papa, ma la suprema uni versai giurisdizione, dagli uni asse- 
gnata al Papa, dagli altri all'Imperatore. Data in mano al Mo- 
narca universale la giurisdizione suprema del mondo, poteva 
restare ogni Principe, che prima vi era, nel suo stato, reg- 
gendolo con proprie leggi, dipendente però dall'Imperatore. 
In questo modo poteva starvi anche il Pontefice. Dante non 
l'esclude! 

Che se alcuno osservasse, e forse non senza ragione, che 
in questo caso di un Monarca Universale Cattolico, soggetto 
in tutto ai Pontefice per gii affari spirituali, e rispettoso verso 
di lui anche negli affari temporali, in mezzo alla pace gene- 
rale del mondo, il Poter Temporale del Papa sarebbe divenuto 
un inutile ingombro, un peso senza scopo, che a nulla avrebbe 
servito, noi saremmo d'accordo con lui. Il Poter Temporale del 
Papa, in verità, non è un dogma di fede; è piuttosto un ajuto, 
un sostegno, una salvaguardia per il Capo augusto della Cat- 
tolicità, richiesto dalle circostanze dei tempi; circostanze, le 
quali, cominciando dall' Vili secolo sino a noi, anziché cessare, 
sono invece diventate tali da rendere quel potere in certo 
modo necessario, per poter esercitare liberamente e fuori del- 
l' influsso di potenze mondane, il pontificai ministero! Il Po- 
ter Temporale è necessario ai Pontefici non di una necessità 
assoluta, ma di una necessità l'elativa; non è necessario ad 
esse, ma ad melius esse. Ora, se in qualsiasi maniera, sia pure 
coir utopia di una monarchia universale, secondo le strane 
idee dell' Alighieri, si potesse o si avesse potuto creare al Capo 
della Cattolicità una posizione tale , nella quale egli potesse j 
con piena libertà esercitare il suo eccelso ministero, sciolto 



\ 
ì 
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fc Ogni influenza e da ogni pericolo di veder in niun modo 
itralciata l'opera sua: e che il Papa, giudice in questo caso 
>lo legittimo, avesse creduto o credesse di cedere i suoi in- 
ìntrastabili diritti sulle terre di sua proprietà, o, meglio, di 
roprietà della Chiesa, nessun vero cattolico direbbe più una 
urola sulla grande questione Romana, sempre aperta, finché 
Papa reclamerà, e finché batterà il cuore in petto all'ul- 
mo dei cattolici che sarà sopra la terra! 



Se non s'intendono nella maniera sopradetta i passi della 
oinmedia, che sembrano i più contrari al Poter Temporale 
on esclusa la famosa terzina: 

Ahi Costantin di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 

(Inf. e. XIX, t. 39), 

l'altra non meno famosa: 

L* un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
Col pastorale e Tun coir altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 

(Purjr. e. XVI, t. 37), 

bisogna dire che Dante è uno scrittore che contraddice a sé 
Medesimo. In più luoghi infatti delle opere sue, nonché es- 
sere avversario del Poter Temporale, come tale, se ne mostra 
mzi tenero e difensore, lodando chi protesse e conservò alla 
Chiesa quel patrimonio: indizio sicuro questo, che il fiero ghi- 
gnino non intendeva far spoglia de' suoi beni la Sedia Papale 
^nsì, in quanto al temporale, farla stare un po' più in basso 
All'Imperatore, e in certo qual modo da lui dipendente. 

Giudicare e interpretar Dante con idee moderne, con le idee 
1 nazionalità, di unità politica, di diritti nazionali, ecc., si 
Un lavoro di passione, di partigianeria, di sofisma, che muove 
1 sorriso delle persone assennate. 

Riporteremo quindi alcuni passi del Poeta, dove parla in fa- 
°re del Poter Temporale, e finiremo senza inoltrarci d' avan- 
*£gio, persuasi di aver chiarito bastantemente anche questo 
unto. 




/t ,//d Divina Commedia, dove l'Alighieri 

ultì iF*^e il Poter Temporale dei Pontefici: nel- 

ir, \ jt t^Titl del Pur »-» ove tratta della scomunica di 

^2*3*' t!e! i £ v/ del Pa^ • , ove parla delle gesta di Carl ° 

i/^ vy// ' indicare al Papa i suoi possessi ; e finalmente 
W"'" ^ T \ Caflti del Purgatorio, ove esalta la contessa Ma- 

"*** 'di ^*' ,oSSa • 

tilde a jgj p UY g m s'incontra il Poeta nell'anima di re 

Nipoti» di Costanza imperadrice, 

e figlio naturale di Federico II re di Sicilia, il quale mori 
nel 1266 alla battaglia di Benevento, vinta da Carlo d'Angiù. 
Manfredi, che, giovane ancora, 

liiomlo (»ra e bello, e di gentile aspetto, 

morì « in contumacia di Santa Chiesa », ovvero scomunicato 
nell'atto che egli combatteva per conquistare il regno di Puglia, 
infeudato da papa Clemente IV a Carlo di Angiò. « Dante 
riconosce validissima cotesta scomunica, benché lanciata da 
più Pontefici per tutelare diritti che loro appartenevano come 
a Principi temporali, e contro un capo ghibellino, anzi figlio 
dell'Imperatore, che voleva occupare quel regno comedi dritte 
imperiale. E però, se pone Manfredi in condizione di salute» 
in primo luogo gli fa diro, che in sullo spirare avea conce- 
pito alta contrizione de' suoi eccessi; in secondo luogo, V> 
assoggetta ad una pena speciale per non essersi potuto ricofr 
ciliare anche esternamente colla Chiesa. Ecco le parole ^ 
Manfredi a Dante: 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei clie volentier perdona. 



Ver" è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che in fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore, 
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Per ogni tempo ch'egli ò stato, trenta 
In sua prenunzi on, se tal decreto 
Più corto per buon' prieghi non diventi! . 

Vedi oramai, se tu mi puoi far lieto 
Rivelando alla mia buona Costanza, 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto. 

i è notissimo che una scomunica fulminata per una causa 
sta, massime se notoriamente tale, non tiene.... Ondechè 
nentando dai contrari, se Dante che s'intendeva assai 
di teologia, afferma la validità della scomunica contro 
redi, e non solo pel foro esterno, ma anche pel foro in- 
», afferma medesimamente la inviolabilità dei diritti che 
ano i Pontefici come Principi temporali^) ». 






. e. VI, del Par., l'Alighieri loda l'imperator Carlo Magno, 
ile venne di Francia a difendere il Patrimonio di S. Pietro 
nvasione dei longobardi, i quali voleano conquistar tutta 
.. La guerra mossa dai Re longobardi contro i Papi avea 
scopo di menomare il Dominio Temporale e Civile dei me- 
li e usurpare in seguito tutto intero lo stato pontifìcio, 
lerio, ultimo re, s'era impadronito del Patrimonio della 
ia, allorché Carlo Magno, pregato di soccorso da papa 
ino I, discese con grosso esercito in Italia; sconfisse nel 
Longobardi in Val di Susa; assediò Desiderio in Pavia; 
e verso Roma, ove confermò ed ampliò la donazione di 
io; e, tornato a Pavia, fece prigioniero Desiderio, e pose 
al regno longobardo. 

a come giudicò Dante quel fatto dei longobardi e come 
fesa invocata dai Papi? Ecco le parole di lui medesimo, 
t. 32: 

E quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

l'Alighieri fosse stato veramente nemico del Poter Tem- 
e dei Papi, non avrebbe giudicato a questo modo di un 

Bkrakdinelli — Opera cit., pag. 107-109. 
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l'atto, che era stato la cagione della permanenza di quel de 
minio nelle mani della Sedia Papale! Avrebbe anzi sospirai* 
come sospirano certi storici partigiani, nel vedere così iiter- 
rotto e interamente distrutto il progetto dei Re lon^jbardi; 
ch'era di far dell'Italia tutta un sol regno sotto il loro scettro! 
Il concetto politico di Dante non era quello dell' Unità d'Italia, 
lo abbiamo già osservato, ma sì quello dell'Impero Univer- 
sale, il quale, come dimostrammo, non escludeva per sé il 
Dominio Papale. 

Nella terzina sopracitata il longobardo viene figurato come 
belva, che, per l' ingordigia dell' avere, volge il famelico dente 
a danno della Chiesa. « Dov' è da notare, dice il Berardinelli, 
che il Poeta, a far rilevare la gravezza dell'oltraggio dall'una 
parte, e la santità del diritto dall'altra, dice semplicemente 
che T aggredita è la santa Chiesa, e non già, com' anche potea 
dire, le terre e le città appartenenti al dominio del Papa; 
volendo in certa guisa immedesimare colla stessa Chiesa il 
diritto che il Pontefice aveva su quelle Provincie. 

Per contrario Carlo Magno, che viene in soccorso del Dominio 
Temporale, è celebrato per questa sua impresa, come per un 
atto di alta pietà in difesa de' diritti del debole, licenziando 
la sua aquila a raccogliere sotto le sue ali vincitrici le vio- 
late terre del Papa. E qui si consideri, che il Poeta in quel 
luogo fa il suo celebre elogio dell'impero, sotto il simbolo 
dell'aquila, alla quale Dio stesso prepara la via e dirige il 
corso; che però la dice per antonomasia il sacrosanto segno. 
La difesa dunque che Carlo Magno intraprese de' diritti del 
Dominio Temporale, fu, per opinione di lui, consiglio e provvi- 
denza divinai 1 ) ». 



# 



Finalmente, negli ultimi Canti del Purgatorio è glorificata 
la contessa Matilde di Canossa, la quale, non solo difese il 
patrimonio di S. Pietro contro le aggressioni di Enrico IV, 
ma lo aumentò notabilmente colla donazione di gran parte 
delle sue terre. In quel tratto della Commedia, sotto diverse 

(1) Ueuardinelli — Op. cit., pag. 111-112. 
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figure, sono significati la Chiesa, la Cattedra Papale e l'Im- 
pero. Dante incontra nel e. XXVIII del Purg. una donna che 
cantando, iva cogliendo fiori: è Matelda. 



E là m'apparve 



Una donna soletta, che si già 
Cantando e iscegliendo fior da fiore 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Essa gli spiega dond'esca l'aura che muove la verzura, e 
donde l'acqua limpida che la irriga. Va quindi con Matelda 
lungo il fiume : vede una luce, ode una melodia, e gli appare 
la mirabile visione del Carro, da noi in parte descritta al Ca- 
pitolo XXIII. Dipoi la bellissima donzella tuffa il Poeta nelle 
acque del Lete, quindi in quelle dell' Eunoè, e verso la fino 
della Cantica essa si rivela essere Matelda: 

Per cotal pregio detto mi fu: — Prega 
Matelda che'l ti dica 

(Purg. e. XXXI, t. 10). 

In figura i Commentatori ravvisano in Matilde la vita at- 
tiva. Ma nel senso letterale tutti i Commentatori contempo- 
ranei e i susseguenti fino ai più moderni ritengono essere la 
celebre contessa Matilde di Canossa. 

« La qual tradizione, osserva il Berardinelli(i), fu continuata 
dai Commentatori; salvo che alcuni de' moderni, come, per 
esempio, Paolo Costa e Brunone Bianchi, la dicono poco pro- 
babile. La ragione che ne adducono, è perchè in quel mede- 
simo luogo il Poeta riprende, con aspre parole e con figure 
oltraggiose, le ricchezze della Chiesa. Or come dunque avrebbe 
potuto unire insieme concetti così contradditori ? Ma essi non 
posero mente che anche nel Par., e precisamente in quel e. VI 
tiel quale loda a sì alto segno la difesa di Carlo e rassoda- 
mento per conseguenza del dominio de' Pontefici, vitupera, 
some già vedemmo, quel dominio, in quanto causa de' pub- 
blici mali. Perchè dunque non avrebbe potuto nel Purgatorio 
lodare sotto un rispetto ciò che sotto un altro vituperava? 



(1) Berardinklm — Op. cit , pag. 11(> e seg. 
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Certo r erudito dantista alemanno L. C. BlancO) non si spa- 
venta di tale difficoltà ; né se ne spaventa il Tommaseo, autore 
per nulla sospetto in tal materia, il quale nel discorso al 
e. XXXI del Purg, non solo abbraccia questa sentenza, ma la 
propugna con gravi argomenti, ecc. Onde il Balbo, così accu- 
rato nelle sue osservazioni storiche riguardanti la Divina 
Commedia, sentenzia senza più, che il nome di lei (della con- 
tessa Matilde) ?io?i che venerato, fu quasi santificato da Dante 
nel Purgatorio^). Ora quai ragione si può rendere, perchè 
tra tante eroine cristiane, anche innalzate agli onori degli 
altari, fosso scelta questa invitta difenditrice dei Dominio Tem- \ 
porale, a comparire in quel luogo fra i più incliti personaggi 
destinati a fare scorta al Carro, simboleggiante la Sedia Pon- 
tifìcia? Non altra certamente, se non quell'unica gloria che la 
rese sì celebre a' suoi tempi, e tale tuttora la manteneva | 
all'età di Dante, di avere cioè difesa e dotata la Chiesa. Difatti, 
per non trovarvi altra ragione qualche moderno Commentatore, 
come abbiamo accennato, ne ha voluto rivocare in dubbio la j 
significazione ». 

Resta quindi provato che Dante riconosceva il diritto dei j 
Papi ad aver signoria, e lo dichiara egli stesso inviolabile:'] 
1 : Condannando gli invasori de' beni e degli stati della Chiesa, 
anche a titolo della causa imperiale (Manfredi) ; 2.° Glorificando 
i difensori dello stato della Chiesa (Carlo Magno); 3.° Ceie-.i 
brando chi ne accrebbe i possedimenti (contessa Matilde di 
Canossa). 



(1) Ulanc — Yocaholavio dantesco alla voce Mafalda. 

(2) Hai ;-.o - Vita.... Ut). I, Cap. 2.° 



XXVI. 



Le invettive di Dante 



\bbiamo osservato al principio del Capitolo XXIII, che alle 
rettive di Dante contro Papi o persone ecclesiastiche non è da 
rsi importanza soverchia, e abbiamo promesso di dimostrarlo, 
rtando degli esempi e costituendo dei confronti. Sì, è vero, 
Poeta si scaglia contro i vizi degli ecclesiastici de' suoi 
npi, e, in parte, ne ebbe anche ragione. Ma la sua ira passò 
rente i giusti limiti, trascorse in escandescenze indegne di un 
ande intelletto, quale era il suo. Anche Dante era uomo, era 
?getto alle umane passioni; egli si abbassò più d'una volta 
modo non degno di lui, lasciandosi offuscare talmente dalle 
> di parte, dalle proprie opinioni, dallo spirito di vendetta 
la uno zelo indiscreto, sino a violare la verità e la giusti- 
! Già vedemmo il modo da lui tenuto verso diversi Papi, 
i meritevoli affatto di così severo giudizio. 
)ra dimostreremo che non solo contro persone ecclesiastiche, 
contro i laici eziandio egli volse la punta della sua penna, 
Iti bollandone con marchio d'infamia, specialmente i suoi 
Versar!. Re e Principi; guerrieri e diplomatici; patriotti e 
estieri ; italiani, francesi e tedeschi, tutti morse l'Alighieri 
i denti forti, pieno d'ira, d'astio e di vendetta. Chiunque 
ni non fosse piaciuto, lo faceva segno a' suoi strali. Trove- 
rò quindi nell'Inferno di Dante dei fior di galantuomini, od 
aeno gente non perversa, cacciata laggiù dal fiero ghibellino 
? la sola ragione, che erano suoi avversari politici ! Il Balbo, 
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gramle biografo e ammiratore di Dante, non può fare a meno di 
rilevare le acerbità e le ire di lui: chiama l'Inferno la Cantica 
OclVira, parto feroce; e, pur osservando che dolci affetti mani- 
festa nel Purgatorio e dolcissimi nel Paradiso, invita a rileg- 
gero continuamente 1' Inferno « chi non tema esaltare in sé 
le passioni amare <n ». E nel medesimo luogo il suddetto Autore 
ha questo passo: «Ma, fatta la sua immensa parte all' ammi- 
razione, non lasciamoci ingombrare l' intendimento, né sover- 
chiare il giudicio nemmeno da tanta grandezza; e scusiamo 
Dante che scrisse concitato d' amori è d' ire ; amori ridotti a 
desideri ; ire, all' incontro, presenti e crescenti, e nell' età delle 
rovinate speranze: ma scusiamolo appunto perchè errò; errò 
d'ire municipali, personali e quasi femminili, contro ai concit- 
tadini, ai vicini, uomini pubblici e privati, in tal quantità che 
vedemmo, e nel modo più acerbo, più vendicativo, e men cri- 
stiano clic sia, mettendoli d' autorità usurpata ed atroce fra 
gli eternamente dannati. Tale idea, tale scempio, non poteva 
essere se non d'un secolo barbaro ancora, e seguente la diva 
religion nostra nelle sue severità, ed anzi esagerandole, più 
che non nella sua misericordia e mansuetudine. Condannabile, 
certo, e vituperato sarebbe a nostra età, chi imitasse pur da 
lungi Dante in ciò. Nella sua, in tale età dove la awdéltà 
era quella che si chiamava giustizia, ei credè forse fare non 
più che giustizia (2) ». 

Severe parole codeste in bocca ad un ammiratore e a un 
biografo di Dante Alighieri! Sono però ben meritate. Impe- 
rocché, a lasciar da parte le invettive contro Papi e persone 
ecclesiastiche, delle quali sole si fanno forti gli increduli, per 
figurarsi un Dante a modo loro, uno della lega anticristiana, 
o almeno un cattivo cattolico, liberamente pensante e spre- 
giudicato, non considerano costoro che in Dante le invettive 
si rincorrono l' una con V altra, come le note musicali in una 
cadenza fugata, e non rispettano nessuno, né persone, nò par- 
titi, né località. Firenze, la patria del Poeta, colpevole del di 
lui esilio, viene bersagliata più che tutti, come vedremo subito. 
E con Firenze quasi tutte le città, eccettuata Venezia, sono 



(1) Balbo — Vita...., pag. 315. 

(2) Balbo — Vita...., pag. 314. 



assalite da Dante con una mordacità che non trova riscontro 
in nessun altro scrittore. Ma che perciò? Dovrà, dunque dirsi 
che il sommo Alighieri sia stato nemico d' Italia e del « natio 
loco », Firenze? Dovrà dirsi non buon italiano, perchè rimpro- 
verò alla sua patria disordini e vizi, ch'essa aveva o ch'egli 
riteneva che avesse? Mai più! Egli credeva con questo di far 
del bene alla sua patria, dalla quale, per ira di partiti, era 
tenuto lontano; la vita raminga dell' esule gli riusciva insop- 
portabile; e, non vedendo rimedio a' suoi mali e, secondo lui, 
ai mali d'Italia, se non in un completo cambiamento di cose, 
impreca, inveisce, ingiuria, si richiama agli antichi tempi, 
propone esempi da imitare e da fuggire, per affrettare col- 
l'opera sua questo sospirato cangiamento. 

« La Divina Commedia, dice il Cantù, è Poema eminente- 
mente storico, dove (il Poeta) vitupera o esalta da tiomo di 
parte, e fremendo della persecuzione, di fritto fa armo alla 
vendetta: e coli' autorità che danno l'ira, l'ingegno, la sven- 
tura, insieme coi dolori e i rancori suoi eternò le glorie e le 
sventure d'Italia. Tutti gli uomini e le cose che lo circondano, 
chiama ad austera rassegna, traendone concetti di speranza 
o di vendetta (i) ». 

Si può vedere da questo quale calcolo s' abbia da far delle 
invettive di Dante contro le persone ecclesiastiche del suo 
tempo, se è vero, come ò vero, che uguali e peggiori contu- 
melie scagliò il Poeta contro persone laiche, contro la mag- 
gior parte delle italiche città, contro Imperatori e Re, e sovra- 
tutto contro la patria sua, contro quella che chiama Fio- 
renza mia. 

Noi passeremo ora in rassegna le invettive di Dante contro 
le città italiane, e relativi cittadini, e poi quelle contro altre 
persone anche fuori d'Italia. 

Prima fra tutti viene Firenze. 

Nell'Inf. e. VI, t. 17 e seguenti, parla Ciacco fiorentino della 
sua patria con Dante; e la vitupera, dicendo: 



. . . . — La tua città, eh' è piena 
D'invidia si che già trabocca il sacco, 
•Seco mi tenne in la vita serena. 



(1) Cantù — Storia della Letter. ital., pag. 40. 
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ti/a*" *° n duo; ma non vi sono intesì: 
superbia, invidia e avarizia sono 

Le tre faville eh' hanno i 



le tre lavine cu nanno 1 cuori accesi. 

fiorenti 
_— i. ^Ile sventure al Poeta destinate: 



I c XV, t 21-23, Brunetto Latini impreca ai 
l^r/a delle sventure al Poeta destinate: 



Ma quello inarato popolo maligno 
che discese di Fiesole al) antico, 
K tiene aucor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo l>cn far, nimico. 
Ed e ragion: che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce lieo. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa, e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti t'orbi. 

E subito dopo, alla t. 25-26: 

Faccian le bestie fiesolane strame 
J)i lor medesme; e non tocchili la pianta, . 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman' che vi rimaser quando 
Fu fatto '1 nidio di malizia tanta. 

Nel c. XVI, alla t. 25, torna Dante alla carica, e dà de 
superba e avara alla sua patria: 

— La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te ; si che tu già ten' piagni. — 

Nel c. XXVI, poi esclama con amarissima ironia: 

Godi, Firenze, poi che se' sì grande, 
Che per mare e per terra batti Tali, 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron' trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onoranza non ne sali. 

Nel Purg. e. VI, t. 43-50, dopo aver parlato contro i par 
e i disordini d'Italia ed aver esclamato: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello; 
Nave senza nocchiero, in gran tempesta ; 
Non donna di provincie, ma bordello !, 
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si rivolgo a Firenze, e si pone a fintamente lodarla, chiaman- 
dola invece, sotto il velo della lode, ingiusta, povera, conten- 
dente, stolta, instabile ne 1 suoi ordinamenti, ecc.: 

Fiorenza niia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, ohe non ti tocca, 
Merco del popol tuo che sì argomenta! 

Molti han giustizia in cor; ma tardi scorra, 
Per non venir senza consiglio air arco; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Or ti fa lieta: che tu hai ben onde : 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno: 
S'io dico ver, l'effetto no *1 nasi-onde 

fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Quante volte, del tempo che rimembro, 
Legge, moneta, e ufìcio, € costume 
Hai tu mutato e rinnovato membro! 

Nel e XI, t. 38 torna a chiamare Firenze superba, e venale 
e fiacca. Parla Odorisi da Gubbio : 

Ond'era sire quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì coni' ora e putta. 

Nella Lettera dedicatoria della Commedia Dante professa 
che «per quanto fortuna l'avesse condannato a portar il 
nome di fiorentino, non voleva che i posteri immaginassero 
tener lui di Fiorenza altro che T aria e il suolo ». Escluse 
perciò persino queir idioma, che pur lo rese immortale! 

Nel e. XIV, t. 8-42, dove passa in rassegna le toscane re- 
pubbliche, dando a ciascuna certi nomi e certe sferzate da 
sentirne il bruciore per un bel pezzo, chiama i fiorentini lupi, 
e Firenze « maledetta e sventurata fossa ». In quel passo, che, 
come troppo lungo, non riporteremo, il fiume Arno, del quale 
si descrive il corso, passa appena nato tra bnitti porci, più 
degni di galle che di altro cibo fatto in umano tiso (t. 15), e 
sono i conti Guidi da Romena, detti di Porciano; poi viene 
ai botoli ringhiosi più che non chiede lor possa, che sono gli 
Aretini; indi tra i lupi di Firenze; infine alle volpi sì piene 
di froda, che non temono ingegno che le occupi, quai sono 
quelli di Pisa. 



1 romagnoli son tornati in bastardi; Romagna è inpiena 
di venenosi sterpi; in Bologna è al potere un Fabbro; a 
Faenza un Bernardin di Fosco; Brettinoro dovrebbe fuggir 
via per non soffrire la tirannide de' Calboli ; Bagnacavalk fa 
bene che non rifìglia; fanno male invece, perchè rifìgliano ì 
loro Conti, Castrocaro e Conio; Imola starà bene quando non 
vi sarà più al comando il Diavolo, eh' è Maghinardo Pagani, ecc. 

Terribile e crudele è la maledizione che scaglia il Poeta 
contro Pisa, la città di Ugolino, nei e. XXXIII dell' Inf., ove, 
per aver quella città fatti perire col Conte quattro innocenti, 
Dante augura e prega che la città venga annegata dall'Arno 
e così perisca nelle sue acque ogni persona! « Esecrabile voto, 
nota il Tommaseo, massime dopo la battaglia della Meloria; 
esecrabile in uomo nemico e straniero, non che in Bianco e 
toscano U) ! » 

Grida l'Alighieri: 

Ahi Pisa, vituperio delle genti, 
Del bel paese là dove '1 sì suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Muovansi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in sulla foce, 
Sì eh' egli annieghi in te ogni persona ! 

(Inf. e. XXXin, t. 27-28). 

Può egli darsi augurio più perverso di questo ? 



•» * 



Non meno crudele si mostra il Poeta contro Pistoia. 
Neil' Inf. e. XXIV, t. 42, la chiama tana di bestie: 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Siccome a mul ch'io fui. Son Vanni Fucci, 
Bestia : e Pistoia mi fu degna tana ! 

E nel Canto seguente le augura che incenerisca, perchè 
procede sempre in peggio fare: 



(1) Tommaseo — Contento.... Voi. I, pag. 394, nella Nota alla t. 88. ;J 
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Ahi Pistoia, Pistoia, che non stanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri. 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi 1 

(Inf. e. XXV, t. 4). 

A Siena è gente più vana dei francesi: 



Or fu giammai 

Gente sì vana come la sanese ? 
Certo, non la francesca sì d'assai. 

(Inf. e. XXIX, t. 41). 

I genovesi son uomini pessimi: 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
D'ogni costume, e pien' d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 

(Inf. e. XXXIII, t. 51). 

A Lucca ogni uomo è barattiere, e 

Del no, per li danar', vi si fa ita 

(Inf. e. XXI, t. 14) ; 

i bolognesi sono avari e lenoni; al Casentino impreca che il 
nome di tal valle pera; nella Puglia son vilissimi soldati : 
nella Marca Trevisana perpetui traditori; la Lombardia è 
degna di chi lasciasse per vergogna di ragionar coi buoni! 



• * 



Oltre che contro le città e i relativi cittadini si scaglia il 
fiero Ghibellino, nemico quasi di tutti, contro le famiglie no- 
bili d'Italia, non facendo eccezione che per due o tre. 

« Le antiche case, osserva il Cantù, rimorde come diredate 
delle prische virtù: i Malatesti fan dei denti succhio; i Gallura 
divennero vasel d'ogni frode: Branca D'Oria vive ancora, ep- 
pur l'anima sua già spasima in Inferno, e lasciò un diavolo 
a governare il corpo suo e d' un suo prossimano (sic ! !) ; in 
Verona i Montecchi e Capuleti sono gli uni già tristi, gli al- 
tri in sospetto; Alberto della Scala è mal del corpo intero, e 
peggio della mente; Guido da Montefeltro ebbe opere non leo- 
nine, ma di volpe, e seppe tutti gli accorgimenti e le coperto 
vie; al buon re Roberto iterò oltraggi, come men acconcio allo 
scettro che alla cocolla. Cosi sentenzia Rinier da Corneto cliQ 
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fi? guerra alle strade, e Provenzali Silvani che presunse re- 
car Siena alle sue inani, e i Santafiora che malmenarono i 
dintorni di questa città. 

Sono al contrario encomiati gli Scaligeri e i Malispini, suo 
rifugio ed ostello, e Uguccione della Faggiuola, cui pensava 
intitolare la prima Cantica ». Non si può quindi affatto, dice 
il Cantù, «sostener l'amor patrio e l'equità di Dante nel di- 
stribuire i vituperi e il guiderdone ». 

« Le vendette sue non si limitano fra le Alpi, ma le scaglia 
ad Edoardo d'Inghilterra e a Roberto di Scozia che non sanno 
tenersi dentro lor mela; ai codardo Re di Boemia, all'effemi- 
nato Alfonso di Spagna, al dirazzato Federico d'Aragona, al- 
l' usurajo Dionigi di Portogallo, agi' infingardi Austriaci, e fino 
al Re di Norvegia, e a non so quai Principe di Rascia (Servia), 
falsatore di ducati veneti. 

Principalmente infellonisce contro i Capeti, che maledice 
già nel loro stipite Ugo, figliuolo di beccaio, la cui discendenza 
poco valea, ma pur non fece male, sinché, acquistata Provenza, 
cominciò coti forza e con menzogna la sua rapina. Di là uscì 
Carlo Valois senz' altra arme che quella di Giuda; Filippo il 
Bello, il mal di Francia, che crocifigge di nuovo Cristo nel 
suo Vicario; onde il Poeta invoca di poter presto esser conso- 
lato nel veder la vendetta che Dio prepara in suo segreto; 
come altrove invoca il giusto giudizio divino sopra la stirpe 
di Alberto d'Austria, tanto che il mondo ne rimanga sgomen- 
tatoli)». 



# * 



Ecco la maniera onde l'Alighieri giudicava di tutto e di 
tutti. Sotto la sferza di quest'Angelo sterminatore nessuno 
quasi ne uscì sano e salvo! 

Cessino quindi gli increduli di farsi forti delle invettive di 
Dante contro Papi o persone ecclesiastiche ; e confessino che 
uguali e più terribili invettive scagliò l' inviperito Poeta con- 
tro la sua patria, contro le città italiane, contro le nobili fa- 
miglie, contro Re, contro Principi e Imperatori ; il che è segno 
evidentissimo che nella sua ira non si lasciò spesse volte domi- 
nare dalla retta ragione, bensì dalla furiosa passione di parte! 

U) Cantù — Storia della Lctler. Ital.^ pag. 12 e seg. 



XXVII. 



Rime Sacre 



A maggiormente confermare quanto dicemmo sin qui in- 
iorno al catolicismo e alla religiosità dell'Alighieri, passiamo 
& dir ora qualche cosa delle Rime Sacre, da lui dettate in 
sul finire della sua carriera mortale; rime, che si trovano 
recentemente pubblicate, per opera di Pietro Fraticelli, nel 
volume I delle Opere Minori di Dante (Firenze, Barbèra 1873, 
pag. 328-401). Consistono queste nella traduzione quasi lette- 
rale dei Sette Salmi penitenziali e nella Professione di fede. 
Quest'ultima è una parafrasi in terza rima del Credo, dei Sa- 
cramenti, del Decalogo, dei Sette Peccati capitali, del Pater 
Noster e dell'Ave Maria. 

Dante, dopo aver pellegrinato per molte terre d'Italia, verso 
il 1320 s'era raccolto finalmente a Ravenna, presso Guido No- 
dello da Polenta, onorevolmente ricevuto da quel signore, il 
quale, ammaestrato negli studi liberali, onorava sommamente 
$li uomini valorosi nelle lettere e nelle scienze. L'ultimo 
rifugio era questo per il fuggiasco Poeta; ed egli, per- 
duta oramai ogni speranza di ritornare a Firenze, atten- 
deva colà alle compagnevoli brigate, ai carteggi con gli amici 
,e al poetare. Scrisse allora l'Alighieri delle egloghe latine 
=*n versi esametri, e le Rime Sacre, delle quali ci occupiamo 
^esentemente. Dante, anima solitaria, dai magnanimi pen- 
sieri; spirito bellicoso e irrequieto; peccatore fragile, inasin- 
irò e facile al pentimento : uomo insomma grande nelle colpe 



r^.^ 



so mpre anche quando il sembrava 



ririóf cr ~- in etAf si racco * se en * ro sè medesimo, e, 

* lo, * , * rt/ * fl #fcvtf/* scritto troppo di amore e di altre va- 

untiti** 4 aA * 1 € a ragionar di Dio come cristiano ». Traduce 

iuta, si \ r '. r ^-^flitenziaii, il Credo, il Pater Noster, ecc.; e al 

/ setto Si % f ess ionc di fede premette questo principio: 
Credo o l> Vf 

lo scrissi gtfi d'amor più volte rime, 

Quanto più. seppi dolci, belle e vaghe, 

E in pulirle adoprai tutte mie lime. 

Pi ciò son latto le mie voglie smaghe, 
Perch'io conosco avere speso invano 
Lo mie fatiche, ad aspettar mal' paghe. 

Da questo falso amor ornai la mano 
A scriver più di lui io vo* ritrare, 
K ragionar di Dio come cristiano. 

Le Rime Sacre di Dante furon pubblicate, o almeno rese più 
note al mondo letterario, dai padre gesuita Francesco Saverio 
Quadrio (1095- 175G), autore della voluminosa opera — Storia 
v ragione d'ogni poesia, — il quale le illustrò eziandio con 
molte beile note. Lo stesso, nell'introduzione alia ristampa 
fatta di quelle rime nel 1753, scrive: « Questo immortale Poeta 
che fu pieno di religione e di fede davanti a Dio, molte al- 
tre (oltre i Salmi penitenziali) divote cose trasportò ai suo 
modo alla volgar poesia, ecc. Queste.... voglio io qui soggiun- 
gere a questa traduzione de* Salmi: onde tra tanta copia di 
libricciuoli spirituali, de* quali per uso delle persone divote 
è ripieno il mondo, uno ancora ce n'abbia in rime, che gra- 
dir possa giustamente a' poeti e servir loro con frutto.... Il ti- 
tolo che portano, è: TI Credo di Dante; volendo dire, ch'esse 
erano come la profession della fede, ossia l'epilogo di quel 
che Dante credeva (D ». 

I versi dei Salmi penitenziali e dei Credo di Dante sono, al 
dire del lUlbo ( g ), meno lodevoli per so, come fattura poetica, 
che per il candido sentire espressovi, e per la smentila data 
per essi ai calunniatori antichi e moderni della fede religiosa 
di lui! 

La parafrasi dei Sette Salmi non risplende di quella luce, 

fi) Opere minori, Voi. I, pag. 333. 
(2) liAiJJO — rifu-... ., pag. 41S. 
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onde sono adorne le opere originali deir Alighieri ; egli però, 
nella sua traduzione, seppe conservare quei sapore della poe- 
sia Davidica, « sola, dice il Balbo, che sia più sublime della 
Dantesca, sola non mai imitata, ottima forse ad imitarsi per 
1* avvenire U) ». I Sette Salmi sono un continuo appello alla Imi- 
sericordia di Dio, e la consolazione dei cristiani pentiti. Sono 
specialmente adattati quei Salmi a coloro che,, come Da- 
vide, hanno sofferto dalia ingiustizia degli uomini, onde appel- 
lano, pur rassegnati, alla giustizia di Dio, e anche a coloro 
che, sperando, desiderino i loro cari perduti. 

Erano propriamente i pensieri di Dante : egli doveva quindi 
dilettarsi assai di quei Salmi. E sovente aggiunge tali parole 
che si riferiscono evident3mente alla vita, ai peccati ed alle 
occupazioni sue proprie. 

Daremo qui un saggio dei Salmi, riportando interamente 
il IV, eh' è il Miserere, e il VI, eh' è il De profundis, come 
più noti alla comune dei leggitori e dei cristiani. 

Salmo I. 

E il — Domine, ne in furore tuo arguas me, ecc. — Tra- 
duce il Nostro, con due terzine o anche una sola per versetto: 

1. Signor, non mi riprender con furore, 
E non voler correggermi con ira, 
Ma con dolcezza e con perfetto amore. 



2. Aggi pietade dei miei gravi errori: 
Però ch'io sono debile ed infermo, 
Ed ho perduti tutti i miei vigori. 

Difendimi, Signor, dallo gran vermo, 
E sanami, imperò ch'io non ho osso, 
Che conturbato possa ornai star fermo. 



Salmo II. 

■ 

— Beati, Quorum remissce sunt iniquitates; et quo)*um tecta 
sunt peccata: — 



1. Beati quelli, a chi son perdonati 
Li grandi falli e le malizie loro, 
E sono ricoperti i lor peccati. 



fi) Balbo — Vita..,, e. 1, pag. 119. 



— 218 — 
Belle queste terzine del v. IX e X: 

Non consentir, Signor, che la potenza 
Degli avversari miei più mi consumali; 
E smorza in me ogni concupiscenza. 

Dal mio Signore allora ditto fummi: 

Sì, eh' io ti darò, uomo, intelletto, 
_ Per cui conoscerai li beni summi: 

Poi ti dimostrerò '1 cammin perfetto, 
Per cui tu possi pervenire al regno, 
Dove si vive senza alcun difetto. 

Degli occhi miei allor ti farò degno, ecc. 

Salmo III. 

— Domine, ne in furore tuo arguas me: neque in ira tua 
corripias me. — 

Dante traduce, aggiungendo di proprio il primo verso, re- 
miniscenza del Poema: 

O tu che il cielo e '1 mondo puoi comprendere, 
Io prego che non voglia con furore, 
Ovver con ira il tuo servo riprendere. 

Bella la traduzione del v. VI : « Miser factus sum, et cur- 
vatus sum usque in finem; tota die contristatus ingredie- 
bar » : 

Misero fatto sono ed incurvato 
Sino allo fino estremo: e tutto il giorno 
Vado dolente, tristo e conturbato. 

Salmo IV. — Il Miserere. 

1. O Signor mio, o padre di concordia, 

Io prego te per la tua gran pietade, 
Ti degni aver di me misericordia. 

2. E pur per la infinita tua bontade 3 

Prego, Signor, che tu da me discacci 
Ogni peccato e ogni iniquitade. 

3. Io prego ancora, che mondo mi facci 

Da ogni colpa mia ed ingiustizia, 
E che mi guardi dagli occulti lacci. 

4. Poiché conosco ben la mia malizia: 

"E sempre il mio peccato ho nella mente, 
Lo qual con me s'è fin dalla puerizia. 
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5. In te ho io peccato solamente: 

Ed ho coni messo il male in tuo cospetto, 
Perchè io so che '1 tuo parlar non mente. 

6. Io nelle iniquitadi son concetto: 

E da mia madre partorito fui 
Essendo pieno dell' uman difetto. 

7. Ecco, Signor (perchè tu se' colui, 

Ch' ami lo vero), eh' io non t' ho celato 
Quello eh"* i ho commesso in te e 'n altrui. 

o quanto mi rincresce aver peccato, 
Pensando che della tua sapienza 
1/ incerto e oscuro in' hai manifestato ! 

8. Io son disposto a far la penitenza: 

E spero farmi bianco più che neve, 
Se tu mi lavi la mia coscienza. 

9. Oh quanto gran piacer 1' uomo riceve, 

Quand' egli sente e vede che tu sei 
Al perdonare tanto dolce e lieve! 

Se mai io intendo quello eh 1 io vorrei 
Aver udito nell'etade pazza, 
S' allegreranno gli umili ossi miei. 

10. O Signor mio, rivolgi la tua fazza 

Dalli peccati miei: ed ogni fallo, 
Ed ogni iniquità da me discazza. 

11. Rinnova lo mio core, e mondo fallo. 

E poi infondi lo spirito dritto 
Ne' miei interior senza intervallo. 

12. Non mi voler lasciar così afflitto 

Di mi nasconder lo tuo santo volto ; 
Ma fa che con gli eletti io sia ascritto. 

Non consentir, Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito santo e l'amicizia 
Della tua maestà, che già m'ha scolto. 

13. Deh! rendimi, Signor, quella letizia, 

La qual fa l'uomo degno di salute; 
E non voler guardare a mia ingiustizia. 

E col tuo spirto pieno di virtute 
Fa che confermi lo mio cor leggero 
Sì, che dal tuo servir mai non si mute. 

14. Signor, se tu fai questo, come spero, 

Io mostrerò all'umana nequizia 
La via di convertirsi a te Dio vero. 

15. Libera me dalla carnai malizia, 

Acciò che la mia lingua degnamente 
Possa magnificar la tua giustizia. 

16. Apri, Signor, le labbra della mente, 

Acciò che la mia bocca la tua laude 
Possa manifestare a tutta gente. 

17. Egli mi parria fare una gran fraude 

A dar la pecorella per io vizio, 

Della qual so che'l mio Signor non gamie 



8. Lo spirto tribolato al mio giudizio, 
E'1 cor contrito e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio. 

10. Signor, fa che Sion sia ben guardato, 
Acciò che il muro di Gerusalemme 
Sicuramente sia edificato. 

20. Allora accetterai le offerte insieme 
Con le vitelle, che sopra 1' altare 
Offeriratti quei che molto teme 

Al tuo comandamento contrastare. 



Salmo V. 



— Domine, exaudit orationem meam, ecc. — In questa tra- 
duzione vi sono dei bellissimi versi, migliori certo dei prece- 
denti sul Miserere. Ecco, p! es., come traduce-itv. 7: « Similis 
factus sum pellicano solitudinis » : 

Simile fatto sono al pellicano 
Ch'essendo bianco come il bianco giglio, 
Dagli abitati lochi sta lontano. 

Belli eziandio i v. 8, 9 e 10: 

l'ho vegliato senza dir parola: 
Ho fatto come il passer solitario, 
Che stando sotto il tetto si consola. 

Ciascun m' era nemico ed avversario : 
Tutto lo giorno mi vituperava, 
E diffamava con parlare vario. 

E quei che nel passato mi lodava, 
Con sue parole e con lusinghe tenere, 
Di lor ciascuno contra me giurava, 

Perch'io mangiava, come il pan, la cenere: 
E'1 mio ber mescolava con il pianto, 
Per contrastar alla focosa Venere. 

Non sembra qui che il Poeta traduttore narri le vicende 
della sua vita e della sua fortuna? 
E più sotto, al v. 14-15, pare che parli di Firenze: 

Tu sei, Signor, la luce chiara e pura, 
La quai levando su senza dimora 
Farà la rocca di Sion sicura. 

Però eh' egli è venuto il tempo e V ora 
Di aiutar quella gentil cittade, 
Ch'ogni suo cittadino sempre onora. 



Ed ó ragion che tu le abbi pietade: 
Però che la sua santa mura piacque 
Alli tuoi servi pieni di bontade. 

Li quali udendo li sospiri e Tacque 
E li lamenti e i guai di questa terra, 
A perdonarle mai lor non dispiacque. 

Bellissimi, finalmente, i v. 24, 25 e 29 dello stesso Salmo, 
i quali, parlando appunto della morte riporteremo nel Capi- 
tolo XXVII. 



Salmo VI. — Il De profundis, 

1. Dallo profondo, chiamo a te, Signore, 

E prego, che ti degni esaudire 
La voce afflitta dello mio clamore. 

2. Apri, Signore, il tuo benigno udire 

Alla dolente voce sconsolata 

E non voler guardare al mio fallire. 

3. Ben so che se tu guardi alle peccata 

Ed alla quotidiana iniquitade, 
Giammai persona non sarà salvata. 

4. Ma perchè so che sei pien di pietade 

E di misericordia infinita, 
Però n'aspetto la tua volontade. 

5. E perchè sei l'autore della vita, 

li qual non vuoi che il peccatore muora. 
In te la mia speranza ho stabilita. 

C. Adunque dal principio dell'aurora 
si de' sperare nell'eterno Iddio 
Fin alla notte e in ogni tempo ed ora. 

7. Però ch'egli è il Signor si dolce e pio, 

E fa sì larga la redenzione, 

Ch'ei può più perdonar che peccar io. 

8. Onde vedendo la contrizione 

Del popol d' Israel, son più che certo, 
Ch'egli averà di lui compassione; 

E lasceragli ogni perverso merto. 

Salmo VII. 

— Domine, exaudi orationem meam: auribus per tipe, ecc. — 
In questo Salmo non vi sono versi che si distinguano; buoni 
son quelli del v. 9: 

Fa sì, eh' io senta quella cortesia, 
Che fai all'uom pur ch'egli si converta, 
Però che spera in te l'anima mia. 



')•)•) 



* 



Della Professione di fede, o Credo di Dante, non riporte- 
remo qui se non le cose principali e le parti più belle. 
Strana è l'origine di questa poesia dantesca se dobbiamo cre- 
dere alla notizia letteraria del motivo che indusse il Nostro 
a comporre il Credo; notizia estratta dal Codice 1011 della Ric- 
cardiana di Firenze e pubblicata anche dai Fraticelli (i). Se- 
condo tale notizia, Dante venne un giorno citato dinanzi a un 
Inquisitore dell'Ordine Francescano, per purgarsi della taccia 
di eretico, inflittagli dai buoni, ma ignorantelli Padri di un 
convento: i quali erano rimasti impermaliti e indignati, che 
Dante in un Canto del Paradiso, parlando con S. Francesco, 
facesse dire a questo che niuno de' suoi frati era ancor ve- 
nuto dopo di lui lassù in Paradiso! L'Alighieri fu accusato 
(si dice) che non credeva perciò in Dio né osservava gli ar- 
ticoli della fede! Portatosi quindi dall'Inquisitore in sulla sera, 
Dante domandò tempo sino alla mattina seguente, promettendo 
di mettere in iscritto com'egli credeva Iddio. Concessogli quel 
tempo, Dante vegliò tutta la notte, e compose il libro, « dove, 
dice il Codice, dichiara tutta la nostra fé' e tutti gli articoli, 
che è una bellissima cosa e perfetta a uomini non letterati, 
e di bonissimi assempri utili e preghiere a Dio e alla Vergine 
benedetta Maria, sì come vedrà chi io leggerà. Che non fa bi- 
sogno avere, né cercare altri libri per saper tutti i detti ar- 
ticoli, né i Sette Peccati mortali (capitali), ecc. » L'Inquisitore 
tenne consiglio in presenza di dodici Maestri in teologia («i 
quali non seppono che si dire né allegare contro a lui »), e 
letto lo scritto di Dante, lo mandò assolto completamente, fa- 
cendosi beffe dei sopradetti frati, ecc. 

Comunque sia, il Nostro scrisse realmente la Professione di 
fede, nella quale tuttavia poco o nulla disse di più di quanto 
avea già scritto nel Poema intorno a verità religiose ; se non 
che in quest'ultimo tali verità sono espresse in una forma 
poetica di gran lunga superiore. Ecco la traduzione di alcuni 
articoli del Credo: 



(1) Opere minori, Voi. I, pag. 374. 



1. Io credo in Dio Padre, che può lare 

Tutte le cose, e da cui tutti i beni 
Procedon sempre di ben operare. 

2. Della cui grazia terra e ciel son pieni ; 

E da lui furon fatti di niente, 
Perfetti, buoni, lucidi e sereni. 

4. Credo che il Figlio umana carne e vita 

Mortai prendesse nella Vergin santa, 
Maria, che co' suoi prieghi ognor ci aita: 

5. Il qual veracemente è uomo e Dio, 

Ed unico figliuol di Dio, nato 
Eternalmente, e Dio di Dio uscio. 

7. Questi volendo liberar ciascuno 

Fu su la santa croce crocifisso, 
Di grazia pieno e di colpa digiuno. 

8. Tolto di croce e nel sepolcro messo, 

Con l'anima e col corpo il terzo di 
Da morte suscitò, credo e confesso. 

9. E con tutta la carne ch'ebbe qui 

Dalla sua Madre Vergin benedetta, 
Poi alto in cielo vivo se ne gì. 

10. E con Dio Padre siede, e quindi aspetta 

Tornar con gloria a giudicare i morti, 
E di loro e dei vivi far vendetta. 

11. Ed è la vera Trinità cotale, 

Che il Padre e il Figliuolo un solo Dio, 
Con lo Spirito Santo ciascun vale. 

13. Bastici solo aver ferma credenza 

In quel che ci ammaestra santa Chiesa 
La qual ci da di ciò vera sentenza. 



# # 



Seguono i sette Sacramenti, a ciascheduno dei quali consa- 
cra, spiegandoli, alcune terzine, fermandosi più che sugli al- 
tri, sull'Eucaristia. 

1) Battesimo: 

Io credo che'l battesmo ciascun fresa {fregia) 
Della divina grazia; e mondai tutto 
D'ogni peccato, e d'ogni virtù il presa (pregia) 

Qual è sol d'acqua e di parole frutto: 
K non si dà a nessun più d' una volta, 
Quantunque torni di peccato brutto. 
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E senza questo ogni possanza è tolta 
A ciaschedun d'andar in vita eterna, 
Se ben avesse ogni bontà raccolta. 



2) Penitenza: 

E per purgar la nostra voglia ingiusta, 
K *1 peccar nostro, che da Dio ci parte, 
La Penitenza abbiam per nostra frusta. 

Né per nostra possanza né per arte 
Tornar potemo alia divina grazia, 
Senza Confession da nostra parte. 

Prima contrizion quella è che strazia 
Il mal e' hai fatto; e poi con propria bocca 
Confessa il mal, che tanto in noi si spazia. 

E '1 satisfar, che dietro a lei s' accocca, 
Ci fa tornar con le predette insieme 
A aver perdon, chi con diritto il tocca. 

3) Eucaristia: 

Per rinforzarci contro le « fragili voglie », e contro il « ne- 
mico » (demonio) t. 1 e 2 : 

Il nostro Signor Dio, padre ed amico, 
Il corpo suo e '1 suo sangue benigno 
All'aitar ci dimostra, coni' io dico; 

Il proprio corpo che nel santo ligno 
Di croce fu confìtto e '1 sangue sparto.... 
Per liberarne dai demon maligno. 

E se dal falso il ver io ben diparto, 
In forma d' ostia noi sì veggiam Cristo, 
Quel che produsse la Vergine in parto: 

Vero Iddio e vero uomo insieme misto 
Sotto le spezie del pane e del vino 
Per far del Paradiso in esso acquisto. 

Tanto è santo, mirabile e divino 
Questo mistero e questo sacramento, 
Che a dirlo saria poco il mio latino. 

Questo ci da fortezza ed ardimento 
Contra le nostre rie tentazioni, 
sì che per lui da noi '1 nemico è vento (cinto). 

4) Ordine Sacro: 

Perchè egli intende ben V orazioni, 
Che a lui son fatte benigne e divote, 
E che procedon da contrizioni. 

La possa di ciò fare, e r altre note, 
L'ore cantare, e dare altrui battesmo; 
Solo a' preti pertien volger tai ruote. 
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5) e 6) Cresima e Estrema Unzione : 

E per fermezza ancor del cristianesmo 
Abbiam la cresma, e V olio santo ancora, 
Per raffermare quel creder medesmo. 

7) Matrimonio: 

Là carne nostra, al mal pronta tuttora, 
É stimolata da lussuria molto, 
Che allo mal far ognuno spesso incuora. 

A tal rimedio Dio ci volse il volto, 
Ed ordinò fra noi il matrimonio, 
Acciò che tal peccar da noi sia tolto. 

E così ci difendon dal demonio 
I sopradetti sette sacramenti, 
Con orazion, limosine e digionio. 

Non par egli di leggere un catechismo ? E tale è veramente 
Professione di fede di Dante. 
Seguono i Comandamenti, parafrasati anche questi: 

1) Diece abbiamo da Dio comandamenti. 

Lo primo è che lui solo adoriamo ; 
E a idoli, o altri dei non siam credenti 

2) E 'J santo nome di Dio non pigliamo 

Invan, giurando, o in altre simil cose; 
Ma solamente lui benediciamo. 

3) Il terzo si è, che ciascun si ripose 

D' ogni fatica un dì della semana, 
Siccome santa Chiesa aperto pose. 

4) Sopra ogni cosa vuol tra noi mondana, 

Che a padre e a madre noi rendiamo onore, 
Perchè da loro abbiam la carne umana. 

5), 6), 7) Che niuno infurii, né sia rubatore; 
E viva casto e di lussuria mondo, 
Né di ciò cerchi altrui far disonore. 

8) Né già, per cosa eh' egli aspetti al mondo, 
Falsa testimonianza a alcun non faccia, 
Perchè col falso il ver si mette al fondo. 

Né mai distenda ad ira le sue braccia, 
Ad uccidere altrui in nessun modo, 
Che spegnerla in noi di Dio la faccia. 

V) Né delle colpe sue solverà il nodo 

Chi del prossimo suo brama la moglie, 
Perchè sarebbe di carità vodo. 

IO) L'ultimo a tutti s'è che nostre voglie 
Non sien desiderar di tor l'altrui; 
Perchè questo da Dio ci parte e toglie. 
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. W ci tolgono a Dio, ovverosia i 

/■^' ,v ' // t j, jtHjk'fbia (V off ni mal radica: 

/ '''JjJJ./ii* l'uoui si riputa valer meglio 
' i suo vicino od esser più iWice. 

,, /tiritlto e quella che fa l'uom vermeglio; 
'' jvrchc s'attrista vedendo altrui bene, 
M nemico di Dio lo rassonieglio. 

;i; fra all'irato sempre accresce pene, 

Che par l'accenda in furia e in fiamma 1" arda: 
Segue il mal fare e partesi dal bene. 

4) Accidia, eh' ogni ben nemica guarda, 

K nel mal far sempre sue voglie aggira, 
Al dispettar e pronta e al ben è tarda. 

5) Poi è avarizia, per cui si martira 

Il mondo tutto, e rompe fede e patti, 
K fa licito a «è quel che più tira. 

e) La yoia è che consuma savi e matti ; 

K con ebbrezza e con mangiar soverchio 
Morto apparecchia e di lussuria gli atti. 

1) Lussuria poi eh' à se'tima nel cerchio, 
Amistà rompe, e parentado spezza. 
Fuco a ragione ed a virtù soverchio. 



Vengon ultimi il Pater Poster e V Are Maria, ai quali pre- 
mette questo avvertimento: 

Io dico, per entrar dentro al bel chiostro 
Dobbiamo far a Dio preghiere assai: 
La prima è l'orazion del Padre Xostro. 

Una bellissima parafrasi dell'Orazione domenicale l'abbiamo 
già riportata ai Capitolo XX, tolta dal e. XI del Purg. Il primo 
verso è eguale a questo della nuova parafrasi : belle del resto 
ambedue la traduzioni; questa della Professione di fede forse 
più letterale. 

o Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Santificato sia sempre il tuo nome, 
E laude e grazia di ciò che ci fai. 

Avvenga il regno tuo siccome pone 
Onesta orazion; tua volontà si facci.», 
siccome in cielo, in terra in union.'. 
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Padre, da' oggi a noi pane, e ti piaccia 
Ohe ne perdoni gli peccati nostri; 
Nò cosa noi facciam che ti dispiaccia. 

E che noi perdoniam, tu ti dimostri 
Esempio a noi per la tua gran virtute ; 
Acciò dal rio nemico ognun si schiostri. 

Divino Padre, pien d' ogni salute, 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
Dell' infernal nemico e sue ferute. 



Segue, dopo tre terzine d'introduzione, YAve Maria, colla 
quale il Poeta finisce il suo piccolo trattato: 

Ave regina Vergine Maria 
Piena di grazia : Iddio è sempre teco : 
Sopra ogni donna benedetta sia. 

E '1 frutto del tuo ventre, il qual io preco, 
Che ci guardi dal mal, Cristo Gesù, 
Sia benedetto, e noi tiri con seco. 

Vergine benedetta, sempre tu 
Óra per noi a Dio, che ci perdoni, 
E diaci grazia a viver sì quaggiù, 

Che '1 paradiso al nostro fin ci doni. 



* 
* * 



Non aggiungiamo commenti a una sì chiara e sì esatta Pro- 
fessione di fede: se non si avessero altri argomenti, da que- 
sto solo risulterebbe che Dante Alighieri fu Poeta cattolico 
nel più pieno senso della parola. Qual autore infatti, di quanti 
se no contano nell' italiana letteratura, può vantare tanti passi 
e tante poesie, dove il sentimento religioso, cristiano, catto- 
lico, sia espresso come nel Poema e nelle Rime Sacre di 
Dante ? 



•■ 



XXVIII. 



Dante Terziario di S. Francesco 



Non inarchino le ciglia i nostri cortesi lettori! Sembrerà 
per avventura strano a qualcheduno il titolo del presente Ca- 
pitolo, parendogli forse ch'io voglia proprio andare agli 
estremi, e che voglia assolutamente fare di Dante una specie 
di bigotto, ligio non solo alle verità della fede e sincero cre- 
dente, ma amante eziandio di divozioni speciali e inscritto 
persino in più sodalizi, tra i quali in quello del Terz' Ordine 
di S. Francesco d'Assisi! 

Con buona pace di tutti, io non farò dell'Alighieri né un 
bigotto, né uno scrupoloso, ben sapendo non esser egli stato 
né l'uno né l'altro. Ma altro è esser bigotto o scrupoloso, al- 
tro è essere Terziario. Sono due cose queste che non hanno 
davvero nessuna relazione fra loro. Pur troppo, ai dì nostri, 
giorni di progresso verso l'incredulità nelle classi dirigenti e 
negli scienziati pretenziosi, sarebbe cosa che farebbe sbalor- 
dire il sentire che un letteratone di vaglia, ritenuto come un 
luminare dalla dominante oligarchia cosmopolita, puta caso 
un Carducci, poeta e critico, si inscrivesse in un sodalizio di 
devozione! Adesso è di moda, che anche i credenti si mostrino 
superiori a certe divozioni, e che letterati e poeti affettino 
esternamente un indifferentismo, un'incredulità, che forse non 
hanno nel cuore! Segno questo della fiacchezza del carattere, 
della falsa educazione e del rispetto umq.no che domina sovra- 
namente! 



Dante non era un* anima si vigliacca. Coraggioso nel rim- 
proverare a Papi ed a ecclesiastici i loro difetti, lo era dei 
pari, non solo nei professare apertamente le verità della fede 
ma eziandio nei praticare le devozioni particolari in uso al- 
l'epoca sua. Devotissimo di S. Francesco d'Assisi, del quale 
tesse le lodi nei Paradiso, come abbiamo veduto al Capi- 
tolo XX, narrandone in compendio la vita, (Par. e. XI), non ò 
da far meraviglia, se egli si ascrisse al Terz' Ordine, divozione 
assai frequente in quell'età, e se coir abito di Terziario in- 
dosso morì e forse volle esser seppellito. 

Anzi, non solo fu Terziario di. S. Francesco nella sua età 
avanzata e alla sua morte, ma sembra accertato che egli nei 
suoi anni più verdi abbia vestito persino l'abito dei Frati Mi- 
nori dell'Ordine Francescano, coli' intenzione di farsi religioso, 
e sia uscito da detta Religione prima di terminare il novi- 
ziato. 

Questo episodio della vita di Dante viene ritenuto per vero 
e riferito dal Pelli, biografo di Dante, il quale ne parla nelle 
sue « Memorie per servire alla vita di D. A. U) » e dal Balbo 
nella Vita di DanteW. Ambedue questi gravi autori si basano 
sui Commento di Francesco di Bartolo da Buti, il quale spie- 
gava Dante nell'Università di Pisa verso il 1395, cioè circa 70 
anni dopo la morte del sommo Poeta. 

Noi qui riporteremo il fatto, secondo che ce lo riferiscono 
i due suddetti biografi del Nostro, senza citarli ad ogni piò 
sospinto. 

Il Buti, commentando quel verso dei e. XXX, del Purg. 
vers. 42: 

Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

dice che Dante fino dalla sua puerizia si era invaghito della 
Sacra Scrittura, e « questo credo che fosse quando si fece 
Frate Minore dell'Ordine di S. Francesco, del quale uscette in- 
nanzi che facesse professione ». Questa notizia, che il Pelli 
chiama curiosa, e tale è veramente, fu comunicata al mondo 



(1) Pelli — Memorie per scrolrc alla Vita di Dante Alighieri — Fi- 
renze, 1823, pag. 79, 80 e 144. 

(2) Balbo — Vita..., pag. 95, 96 e 122. 
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letterario dal canonico Hiscioni per mezzo di Girolamo Tira* 
boschi, autore della Storia Letteraria d'Italia, voi. Vili, ecc. 

Egli è certo che Dante studiò profondamente la teologia e 
la Sacra Bibbia nella sua adolescenza e gioventù, e imparò 
filosofia nella scuola dei religiosi, com'egli dice nel Convito, 
filosofia che il Balbo ritiene però essere stata la teologia, o 
filosofìa religiosa. 

Può essere quindi benissimo che abbia così gustato quello 
studio, sino a pensare di consacrarvisi esclusivamente, diven- 
tandone professore nelle scuole religiose. Il Pelli dice che il 
trovare riferito un tal fatto da un Autore, come il Buti, che 
scrisse poco più di 70 anni dopo la morte di Dante, è una 
prova ben forte, per supporlo vero. È certo che un fra An- 
tonio Tognocchi da Terrinca, scrittore francescano, nelle Ag- 
giunte alla sua opera « Genealogicum et honorificum TìieG- 
trum Etrusco- Minor ilicum, » edito a Firenze nel 1682, no- 
mina Dante fra gli scrittori toscani dell'Ordine di S.France- 
sco. Questo medesimo autore, coli' autorità di Fra Mariano del- 
l'Ordine di S. Francesco, vissuto nel 1500, narra che Dante 
vestì in Ravenna l'abito di Terziario di detto Ordine, ed in 
esso morì. Il Pelli, ammettendo come certo il fatto che Dante 
provò a farsi francescano, nega che sia poi morto in abito 
di Terziario, perchè non fu sepolto in esso. Ma, nota il Balbo, 
potrebbe esser morto in un abito, ed essere stato sepolto in 
un altro; e, dipendendo il primo dalla volontà di lui, il se- 
condo no, proverebbe sempre il suo amore all'Ordine Fran- 
cescano. Certo è che in un luogo di essi frati, come diremo, 
ei fu sepolto. 

Dal Poema medesimo si può dedurre questo fatto di Dante 
d' aver voluto nella sua adolescenza farsi francescano. Giunto 
infatti l'Alighieri all'orlo dirupato del baratro de' fraudolenti, 
dice così: 

Io aveva una corda intorno cinta 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

(Inf. e. XVI, t. 36). 

« Né importa ciò che segue, né come tal corda già buttata 
da lui, facesse salir su Gerione posto a guardia di quei frau- 
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dolenti, né quale allegoria di lode o satira sia in ciò. Ma ad 
ogni modo, questa corda con che Dante dice aver pensato già 
di vincere la lonza, cioè la lussuria, non parmi si possa in- 
terpretar meglio, né forse altrimenti, che per la corda dei 
francescani, detti allora e da lui stesso Cordiglieri; pren- 
dendo l'abito dei quali, egli pensò di vincere i conflitti in lui 
sorti ai tempo di che parliamo. E così interpretano veramente 
i migliori. Al che tutto aggiungendo la singolare divozione od 
anzi l'amore con che Dante narra la vita di S. Francesco 
nei Paradiso; l'altra sua pur amorevole devozione a Santa 
Chiara, sorella, come si sa, in religione a S. Francesco 
(Par. e. NI, t. 33); e le stesse ire sue contro coloro che face- 
vano, a stima di lui, degenerare l' ordine recente, parmi ne ri- 
sulti, non che una probabilità, ma poco meno che una cer- 
tezza morale del fatto allegato dal Buti, che Dante provò a 
farsi francescano; ed una non minore certezza, ch'ei fece que- 
sta prova ai tempo di che parliamo, tra il dolore della sua 
donna perduta, le tentazioni, i conflitti venutigli dalla donna 
pietosa e l'occasione degli studi alle scuole de' religiosi. E 
sorridano poi gli sprezzatori ; ma, se è lor conceduto da quei 
disprezzo, nemico naturale degli studi conscienziosi e dell' in- 
tendere i secoli lontani, s' informino delle condizioni del XIII; 
e vedranno non che dolci e grandi Santi, come Elisabetta di 
Ungheria e Luigi IX di Francia, ma pur un Guido da Mon- 
tefeltro, ed altri Principi feroci, vivere o morire in quella me- 
desima divozione; e stupiranno tanto meno poi di veder se- 
guita da un cittadino di Firenze siffatta divozione ed isti- 
tuzione, tutta italiana e popolana. Ma a taluni giova far di 
Dante un letterato del secolo XIX, invece di quell'anima in- 
namorata che fu del XIII, or di vota or peccatrice, ora irosa ora 
dolcissima, e in vari modi sempre attiva, concitata ed appas- 
sionata 0) ». Così il Balbo. Anche il Tommaseo ammette la 
probabilità di aver voluto Dante rendersi frate; e dice certa 
la sua iscrizione fra i Terziari. 

« Nel giugno del 1290 ella (Beatrice) muore, e lo lascia 
percosso di tanto dolore, che per lungo spazio di tempo parve 
come tra dissennato e fanatico. E pensò forse allora a ren- 



(ì) Balbo — Vita..., pog. 05-90. 



dersi frate: certo, allora o poi, s'ascrisse ai Terziari di S. Frcai- 
cesco d' Assisi, Santo da lui con sì affettuosa venerazione can- 
tato; e con quell'abito indosso volle, a quanto si narra, mo'- 
rire (D ». 






Anche questo, dell' essersi cioè il Nostro ascritto al Terz'Or- 
dine, è un argomento validissimo per dimostrare il suo pro- 
fondo e sincero cattolicismo. Nessuna meraviglia del resto 
che un uomo come Dante, un ingegno sì acuto, una mente sì 
eletta non abbia creduto abbassarsi nei cingersi un cordone 
Terziario, quando sappiamo dalla storia di queir Ordine, che fu- 
rono ascritti al medesimo Imperatori e Re, Principi e guerrieri, 
letterati ed artisti sommi. 

Il Terz' Ordine, istituito dal Poverello di Assisi nel 1221, si 
propagò ben presto e prodigiosamente in tutto il mondo. Molti 
Pontefici furono Terziari di S. Francesco; fra gii altri Grego- 
rio IX, Innocenzo XIII e nel tempo nostro Pio IX e Leone XIII 
gloriosamente regnante. Furono Terziari molti Imperatori, Re 
e Regine, come Michele Paleologo d'Oriente, Rodolfo d'Abs- 
burgo, Carlo V, Filippo II di Spagna, Anna d'Austria, madre 
di Luigi XIV, il re Giovanni d'Arragona, la regina Bianca 
di Castiglia, S. Luigi IX re di Francia, S. Elisabetta d'Un- 
gheria, S. Elisabetta di Portogallo, ecc. 

Fu Terziario Cristoforo Colombo, scopritore del Nuovo Mondo, 
il quale ne portava eziandio l' umile abito e il cordone, e col- 
l' abito francescano indosso volle morire ed essere sepolto 
presso i Francescani di Valladolid. Furono Terziari Raffaello 
Sanzio, Michelangelo Buonarroti e altri molti celeberrimi uo- 
mini. In compagnia di tali cretini poteva ben starvi anche 
Dante, senza timore di sfigurare tra coloro che il tempo di 
Dante chiamano antico! 



ti) Tommaseo — Cemento..., Voi. 1, pag. XXIII. 



XXIX. 



Morte cristiana di Dante 



Se dalla vita e dalle opere di Dante Alighieri chiaro ap- 
parisce com'egli sia stato in tutto e per tutto cristiano catto- 
lico senza restrizioni di sorta, non meno cristiano e cattolico 
si mostrò egli sul letto di morte. Tutti gli autori concordano 
nel dire cristiana la morte del grande Poeta. Il Boccaccio, il 
Pelli, il Balbo, il Fraticelli ne parlano con una certa tal qual 
riverenza, e lasciano intravvedere il piacere che sentono nel 
recar quella notizia, consolante per ogni cattolico anche mo- 
derno. 

L'Alighieri s' era ritirato nel 1320 a Ravenna presso Guido No- 
vello da Polenta, «tolta via, dice il Boccaccio, ogni speranza del 
ritornare mai in Firenze, comecché tolto non fusse il disio 0) »; 
dove aveva ritrovato il posto per viver sicuro l'ultimo periodo 
del suo disastroso pellegrinaggio su questa terra. Là, nella 
quiete di Ravenna, raccolse Dante gli spiriti agitati, ripiegò 
sopra sé medesimo, conoscendo il nulla delle umane grandezze 
e delle umane miserie (2), e si diede a meditare ancor più pro- 
fondamente le massime eterne, preparandosi all' ultimo viaggio. 

« Da qualche tempo, così il Pelli, conoscendo la vanità e la 
leggerezza degli umani desideri, si era dato a esercitare il 



(1) Boccaccio — Vita di Dante. 

(2) Frase del celebre storico Cesare Cantù, il quale, come si dice, la 
«Iettò perchè venisse incisa sulla sua tomba. 
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suo poetico genio in soggetti sacri, adattati all'età sua ed a 
quel prudente metodo di pensare, al quale, dopo il bollore delle 
passioni, sogliono tutti gli uomini savi adattarsi. È pertanto 
probabile che Dante si occupasse allora a trasportare nel vol- 
gare idioma i Sette Salmi del real Profeta, ed a comporre il 
suo d'edo, qual sincera professione di quella fede, da cui non 
.si ora mai discostato, benché di cattivo cristiano in sua gio- 
ventù fosse stato da' suoi concittadini tacciato (*) ». 

In questi Salmi, da noi in parte riportati sopra, egli si sfoga 
per bocca di Davide in teneri affetti verso il Signore, chie- 
dendo misericordia delle colpe commesse nella fortunosa sua 
vita. Bellissimi fra quei versi i seguenti del Salmo V, v. 24, 25, 
29, che abbiamo riservato per questo luogo: 

Ora ti prego, o dolce Signor mio, 
Che tu ti degni di manifestarmi 
L'estremo fin del breve viver mio. 

Deh! non volere a terra rivocarmi 
Nel mezzo de 1 miei giorni; ma più tosto 
Aspetta il tempo e Torà di salvarmi. 



Or fa, Signore, che della mia tomba 
Io esca fuora non oscuro e greve, 
Ma puro come semplice colómba; 

Acciò eh 1 io essendo allora chiaro e lieve 
Possa venire ad abitar quel loco 
Che li tuoi figli e servitor riceve, 

Dov'è diletto e sempiterno gioco. 

Non sembra egli che il Poeta, traducendo sì elegantemente 
questi versetti di Davide, abbia trasfuso per entro ai medesimi 
il sentimento che lo dominava della vicina sua morte? 

Trovandosi il Nostro presso Guido Novello, pare che questi 
lo abbia mandato in ambasceria a Venezia per affari di go- 
verno. Il Pelli vorrebbe negarlo, e asserisce che Dante non si 
mosse di Ravenna fino alla sua morte ; ma altri autori, come 
pure il Villani, lo ammettono, e aggiungono che, riuscita in- 
fruttuosa la sua ambasciata, Dante n' ebbe sì gran dispiacere 
che, tornato a Ravenna, ammalò e morì. Si trattava di una 
guerra che la Serenissima voleva muovere al Novello. Comun- 
que sia, si attribuiscono a Dante quattro versi scritti intorno 

(1) Pelli — Memorie, ecc., pag. 112. 
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a questo tempo sotto una immagine della Santa Vergine in 
una pittura rappresentante il Paradiso, versi riportati dallo 
storico Veneziano Sansovino. Essi leggevansi sopra il seggio 
del Doge nel salone del Consiglio dei Dieci, e sono: 

L'Amor che mosse già l'Eterno Padre, 
Per figli aver di sua Deità trina, 
Costei, che fu del suo fìgliuol poi madre, 
De l' universo qui fa la Regina. 

Sembra che i versi con la pittura sieno scomparsi in un 
incendio del 1577 (Pelli — Vita..., pag. 140). 



* 
• ♦ 



J,' Alighieri, giunto al termine della sua vita, non tremò di- 
nanzi alla morte, ma la affrontò con serenità e rassegnazione 
cristiana. Ecco come ne descrive la morte il Boccaccio: 

« Ma poiché la sua ora venne segnata a ciascheduno, es- 
sendo egli già nel mezzo o presso del cinquantesimosesto suo 
anno infermato, e secondo la religione cristiana ogni ecclesia- 
stico sagra?nento umilmente e con divozione ricevuto, e a Dio 
per contrizione di ogni cosa commessa da lui contro al voler 
suo, siccome da uomo, riconciliatosi, del mese di settembre, 
negli anni di Cristo 1321, nel dì che la esaltazione delia santa 
Croce si celebra dalla Chiesa (14 settembre), non senza gran- 
dissimo dolore del sopradetto Guido, e generalmente di tutti 
gli altri cittadini Ravegnani, al suo Creatore rendè il faticato 
spirito.; il quale non dubito che ricevuto non fusse nelle brac- 
cia della sua nobilissima Beatrice, colla quale, nel cospetto di 
Colui eh' è sommo bene, lasciate le miserie della presente vita, 
ora lietissimamente vive in quella, alla cui felicità fine giam- 
mai non si aspetta 0) ». 

Gli scrittori francescani aggiungono che Dante si era ascritto 
in Ravenna ai Terziari dei loro Ordine, e mori in loro abito, 
e perciò fu seppellito presso di loro. « L'una e l'altra, dice il 
Balbo, eran divozioni frequenti in quell'età (2) ». 



(1) Boccaccio — Vita di Dante. 

(2) Balbo — Vita..., pag. 122. 
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È certo in ogni modo che il Nostro venne onorevolmente 
sepolto « al luogo dei Frati Minori in Ravenna, » ove giacciono 
tuttora le sue ossa. 

Quel che importa a noi di sapere, si è che Dante, vissuto 
cristiano di credenze, se non sempre buon cristiano di opere, 
morì da vero cattolico con tutti i Sacramenti di Santa Madre 
Chiesa, umilmente e con divozione ricevuti. 

E questa è una delle glorie di Dante Alighieri, per noi 
cattolici la più grande, l'aver cercato di mettere in salvo l'a- 
nima sua! 

Ma finiamo, perchè non si dica che vogliam fare una pre- 
dica; e lasciamo ai soli fatti parlare nella loro eloquenza. 
Il Balbo, grande biografo di Dante, chiude il Capitolo XVI della 
Vita, dove parla della morte del Nostro, con queste solennis- 
sime parole: 

« Così morì Dante, uomo infelice fin dalla gioventù per il per- 
duto amore, infelice ne' servigi voluti rendere alla patria, sco- 
nosciuto dai concittadini, dannato al fuoco, ecc., fuoruscito, er- 
rante, povero, solo, trastullo dei Principi ; Dante non mai av- 
vilitosi per nulla, non mai scartatosi dalla fede, non mai ces- 
sante fino all'ultimo di amare, di operare, di scrivere per 
sua donna, per sua patria, per suo Dio. Questo è grande 
esempio! Mutano i tempi, mutano le difficoltà; ma quando fos- 
sero cresciute, che non è vero, non muta la tempra degli 
animi umani, né la grazia del cielo a sorreggerli. Erra chiun- 
que opera; ma erra pure chi per timidità si trattiene: e que- 
sta gran differenza cioè tra gli uni e gli altri, che gli errori 
fatti per eccesso dagli operosi sono poi corretti dai posteri, e 
resta il buono e bello dell'opera loro ne' tesori della patria e 
della umanità, mentre degli oziosi, meno uomini che bruti, 
nulla resta quaggiù. E certo anche in cielo Colui che fin da 
principio impose il lavoro, e spiegò poi che ogni uomo faccia 
fruttare il talento concedutogli, avrà special pietà, qualunque 
sia il frutto, di chi abbia faticato per obbedire a' suoi divini 
precetti. A' grandi ingegni, la gloria nel tempo ; ma ad ogni 
nomo di buona volontà la sempiterna 0) ». 



(1) Balro — Vita..., pag. 123. 
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Prima di finire il presente Capitolo sulla morte cristiana 
di Dante, non possiamo fare a meno di riportare in parte la 
stupenda Canzone del Pellico, intitolata appunto La morte di 
Dante, che accennammo già nella Prefazione. 

Il Poeta saluzzese, ponendo come testo alla Canzone il Lava- 
mini, mundi estote di Isaia, si dimanda sul principio, se la 
sua arpa non dovrà cantare le glorie o le sventure dei grandi 
Vati italiani, di un Alfieri, di un Parini, di un Monti, ecc. Quindi 
soggiunge, che per ora canterà la morte di Dante, e segue : 

Splendeva all'Alighier l'ultima aurora, 
K sulle coltri sue muto ed assorto 
.Ve' pensieri santissimi ei giaceva, 
Munito già del Dio che alle fedeli 
Alme è quaggiù ineffabile alimento. 

Umile fraticel presso gli stava, 
Or con brevi parole, or con lo sguardo, 
Le divine speranze rammentando. 
E presso al letto, qua e là per V ampia 
Sala, in piedi o sedenti, erano il vecchio 
Guido, sir di Ravenna, e i figli suoi, 
Ed assai cavalieri. Impallidite 
Presso alla porta si vedeìm le facce 
De' giovincelli paggi e delle guardie. 

Dopo i riti adorabili, in silenzio 
Stette gran tempo l'Alighier: ma gli occhi 
Signiflcavan prece e consolante 
Vista di cose celestiali e amore. 

Poi T Alighieri si riscuote, volge attorno lo sguardo, e dopo 
aver benedetto all'ospitalità di Guido, e ringraziato gli amici 
del compianto, benedice pure alla patria: 

« Ma non però il mio benedir ti manchi, 
Patria crudel, che a me noverca fosti 
Ed io qual madre amava ed amo! Andate 
Le mie voci a ridirle e il mio perdono, 
E i miei consigli e il lagrimar di Dante 

Sulle materne iniquità e sventure ! » 

Piange il Poeta e tace un momento, poi torna a parlare, e 
parla di Firenze, mandandole a dire quanto segue: 
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« Dite a Fiorenza, o in un con essa a quanto 
Son dell' innata Italia mia le spiagge, 
Clio s'io censor severo e fremebondo 
Ne' miei carmi di fuoco ira esalai, 
Men da rabbia dettati eran quei carmi 
che tla desio perenne e tormentoso 
l>i ritrarre e caduti e vacillanti 
1)' infra il sozzume lor di melma e sangue. 
K se neir ira mia sfolgorò vampa 
D'orgoglio e d'odio, or ne' pensier di morte 
La condanno e l' estinguo, e prego pace 
A' miei nemici sì viventi ancora, 
Sì nella notte dell' avel sepolti ». 

Il Pellico immagina quindi che il Poeta profetizzi l'avve- 
nire; lo fa disdire le sue idee politiche di speranza nelle spade 
straniere: e Dante predica la concordia e la pace fra le re- 
pubbliche d' Italia, tuona contro il Francese, e poi esce in una 
calda apostrofe a Firenze, all'Italia e agli Italiani tutti: 

« . . . . Quanto sei bella, 

Fiorenza mia! Quanto sei bella, o Italia, 

In tutte le tue valli, ancorché sparse 

IV ossa infelici e di crudeli istorie ! 

E che monta che in genti altri sfavilli 

D'eccelsi troni maestà maggiore, 

Mentre per varie signorie te reggi? 

Chi può sfrondar della tua gloria il serto ? 

Chi a te delle gentili arti l'impero 

Involar mai? Chi scancellar dal core 

D'ogn'uom, che bevve al nascer suo quest'aure, 

La gioia d'esser italo? La gioia 

D'esser nepote dell'antica Roma, 

E figlio della nuova ? Abbian fortune 

Luminose altri popoli: in disdoro 

Mai non cadrà la venerata terra, 

che domò l'universo e dove eretta 

Dall'apostolo Pier fu la immortale 

Face che tutti a salvamento chiama ! » 

E qui esce in consigli ai giovani e ai vecchi, ai padri ed ai 
figli e ai sacerdoti: 

« Ah sì ! primiero, o sacerdoti, esempio 
Siate tra voi di pace e bei costumi! 
Non sia drappel eh' altro drappello imprechi ! 
Umiltà vi congiunga imi con sommi 
Sotto l' imper benedicente e sacro 
Dell' Apostol supremo! Ognun di voi 
Decoro sia del tempio, e sparga incanto 
D'innocenza e di grazie : allor nuli' uomo 
Luce di verità cercherà altrove. 
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Si commuovono gli astanti a queste solenni parole, e più 
commossi furono quando il sommo Vate moribondo 

Più languid* occhi intorno volse, e sparve 

Il foco onde suffuse eran le gote, 

E i fianchi più no '1 ressero, e la sacra 

Testa cercò dell 1 origlier V appoggio, 

E la palpante man tremula coree 

Al Crocifisso e lo portò alle labbra. 

Un figliuolo di Guido invoca Iddio, che tolga sé di vita e ri- 
sparmii quella del « re degl'itali intelletti! » Dante lo sgrida, 
e gli dice con voce moribonda: 

«Deh! sii miglior di me! Mia forza imita, 
Non T ire mie superbe ». 

Il giovine gli domanda la via da seguire, e il Poeta risponde: 

« .... il ferro 
E la mente consacra al natio prence, 
Al natio lido, e lascia a Dio l' arcana 
Delle sorti bilancia : ogni stendardo, 
Che non sia traditor, guida a virtute ». 

Il Grande muore! 

Disse, e pose la man sovra la testa 
Del fervido garzon. Questi aspettava, 
Tutti aspettavan che parola ancora, 
Benedicendo, da quel labbro uscisse: 
Irrigidita era la man, gelata 
Nelle fauci la lingua, estinto l'occhio.... 
L'alma di Dante era salita al Cielo! 



CONCLUSIONE 



Siamo arrivati al termine del nostro lavoro. Riandando col 
pensiero e con 1' occhio quanto abbiamo scritto intorno al cat- 
tolicismo professato da Dante nelle sue Opere, specialmente 
nella Divina Commedia, nella sua vita e nella sua morte, noi 
siamo convinti che nessuno dei nostri lettori non ne sarà ri- 
masto persuaso nell'intimo del cuore. Confidiamo perciò di 
aver fatto un'opera buona, e forse non inutile, nel consacrarci 
alla fatta dimostrazione. 

Ci sarà sempre, e forse più d'uno, che si affannerà a mo- 
strare a dito la statua di Dante in Trento quale faro verso ideali 
affatto mondani, per quanto preziosi; si mirerà da molti a 
Dante quale a stella direttrice verso una meta sognata da un 
pezzo, ma che è ancora lontana lontana ; si parlerà di Dante 
come di un esemplare di carattere fermo, d'incorruttibilità, di 
amor di patria e di altro checchessia; si tenterà forse di con- 
siderare Dante cattolico sotto un aspetto benigno, facendosi 
scudo di certe sue espressioni contro presunte piaghe delia 
Cattolica Chiesa; si considererà insomma il divino Poeta sotto 
tutti i riguardi : eccetto che sotto quello che noi abbiamo so- 
pra esposto. 

Ebbene, ci sia qualcheduno che lo considera anche sotto il 
nostro aspetto che è il vero; che nella statua di Dante in 
Trento non veda solo il politico, il letterato, il guerriero, r i- 
taliano, l'uomo insomma di questo mondo; ma che vi am- 



— 241 — 

miri il cristiano, il cattolico, il credente rispettoso, il teologo 
intransigente in punto a dottrina, il lodatore di Francesco, di 
Domenico, di Benedetto e di Bernardo; l'affezionato a Maria, 
il profondo conoscitore della Bibbia, dei Padri, dei Dottori, 
dell'angelico S. Tommaso; l'espositore dotto, chiaro e per- 
spicuo delle più misteriose verità della nostra santa fede: il 
Poeta cattolico, insomma, il quale dall'alto del suo Poema 
grida ad insegnamento dei popoli: 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi : 
Non siate come penna ad ogni vento; 
E non crediate eh* ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
K'I Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi Vasti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate e non pecore matte, 
Sì che '1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

(Par. e. V, t. 25-27). 

E finiamo davvero. Se alcuno dubitasse ancora della per- 
fetta cattolicità dell'Alighieri, rilegga il nostro modesto la- 
voro: 

K questo sia suggel ch'ogni uomo sganni! 

(Inf. e. XIX, t. 7). 



FINE. 



»? 
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